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L' AiSINO. 



- CANTO PRIMO. 

1 

In un Secolo dotto e tanto serio 

Come il presente, a te chi mai consiglia 
Far così poca mostra di criterio 
Per trarti i fischi da lontan le miglia? 
Or non sai tu che quegli solo ha un serto 
Che sacra il canto alla virtude e al merto ? 

2 

Degli scherzi V età volse air Occaso 

E questa d' alti e gravi dommi è pregna; 
Tentar per via di frottole- il Parnaso 
Fallita impresa elF è ; dunque o t' ingegna 
In argomenti di maggior calibro, 
indietro intatto ti rimando il libro. 

3 

Cosi Calisto da' bei baffi, cui 

Due dita poste in arco liscia intanto 
Con grave garbo, ed io rispondo a lui: 
Dì grazia inesorabil Radamanto 
Per qual ragione non potrò far io 
Un vasel di mia creta a piacer mio? 
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L ASINO. 

4 

È vario il Mondo ed è perciò eh' è bello 
Né d' un solo color come tu dici. 
Non tutti si lambiccano il cervello 
Su' dommi, ond' altri vivon caldi amici; 
E v' hanno infine, senza eh' io tei mostri, 
Eracliti e Democriti ai dì nostri. 

5 

Per voi dunque Signori, e voi Signore 

Che siete per lo più d' umor giulivo 
Né la malinconia volete in core. 
Solo per voi questa leggenda scrivo, 
Stans pede in uno, idest alla carlona, 
Io do principio e carità mi sprona. 

6 

Si carità che colle bestie ancora 

Volle serbata il Facitor Superno ; 

Ma noi spesso di senno usciti fuora 

Di sue leggi facciam tristo governo 

E zoppichiamo m charitate Domini 

Non colle bestie sol ma anche cogli uomini. 

7 

So ben che molti a queste mie parole 

Mi tacceranno dì cervel non sano, 

Che di quante v' han bestie sotto il sole 

Asserìscon che V uomo gli è sovrano 

E quindi le può tutte strapazzare 

E dispome in quel modo che gli pare. 
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8 

Certo che ammessa tal Sovranità 

Convengo anch' io che ammettere si de' 
La suddetta assoluta potestà; 
Ma se provata ben quella non è. 
Questa divien tirannica illegale 
In forza del gius pubblico bestiale. 

9 

V ha chi sostien che gli uomini non hanno 
Incontrastabilmente un tal potere; 
Ma r usurpan per forza o con inganno 
Ed in fatti alle bestie forti e fiere. 
Malgrado il gius preteso di Natura, 
Portan rispetto e n' han molta paura. 

10 

E siccome nel mondo ad ogni patto 

Giudichiam delle cose dall' evento 

Cosi s' è preso qui pel dritto il fatto . . . 

Ma lasciato da parte ogni argomento 

Sulla presente nostra discussione, 

Fissiam che chi ha più forza ha più ragione. 

11 

Ma concedasi pur che ampio dominio 

Abbia r uom sulle bestie in generale, 
Finch' ei ne faccia strage ed esterminio 
Mentre il conto gli torna, meno male; 
Ma strapazzarle senza sugo poi. 
Mi sembra troppo a dirla qui tra noi. 
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L ASINO. 
12 

Inoltre non vorrei che qualche volta 

A furia d' abusar di lor pazienza, 
Dovesser macchinar qualche rivolta 
E se ve V ho da dir in confidenza : 
Mi pare già che siamo un pezzo avanti; 
De' bestioni che gonfian ce n' è tanti. 

13 

Spero però che questo mio poema»- 

Se grazie al Cielo arrivo a terminarlo, 
A più d' uno farà cambiar sistema ; 
In favor delle bestie adunque io parlo, 
In conseguenza il mio lavor sarà 
Una vera e real bestialità. 

14 

In favor delle bestie, ma soggiungo : 

Non in favor di tutte, che altrimenti 
Verrebbe il mio poema troppo lungo 
Ed a sentirlo non stareste attenti . . . 
Ma già vi siete accorti a prima vista 
Che r Asin solo è il mio protagonista. 

15 

Farmi ancor di sentir quand' i' era piccolo 
In guisa tal che ci volea lo zoccolo 
Per toccare la cima d' un trabiccolo. 
Il Maestro gridar, tirando un moccolo. 
Di quei però che sono senza taccolo. 
Col nerbo or or quest' asinaccio ammaccolo. 
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16 

E ad ogni error quel molto Reverendo 
Asinaccio» asinone, asin dìcea; 
Cosicché sempre tal parola udendo. 
Fino d' allora una composta idea 
Nel pueril cervello poco destro 
Mi si formò dell' asino e il maestro. 

17 

Crebbi cogli anni, fui baccellierato 

E mi davan dell' asin nondimeno, 
Benché poi doppiamente laureato 
Dell' asin mi toccò né più né meno, 
Stampai composizioni in prosa e in rima 
E mi buscai dell' asin più di prima. 

18 
Non potendo salvarmi dalla taccia 
D' asino, risolvei così tra me: 
Lasciamo che altri dica pur eh' io faccia 
Finalmente po' poi che male c'è? 
Se dell' asino io sol sentissi darmi > 
Allora avrei motivo di lagnarmi. 

19 

Buscan dell' asin medici e avvocati 

Se non adempion ben gli obblighi loro, 
Buscan dell' asin tanti magistrati 
Allorché fan corbellerie nel foro, 
Buscan delf asin ministri di Dio 
Posso buscar dell' asino ancor io. 
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20 

Ma quest' asino infin che cosa è mai? 

L' asino ? — È un' animai tutto modestia» 

Che mangia poco eppur lavora assai. 

Né dà fastidio alcun povera bestia. 

Che non ha brìo, gli è ver, non ha baldanza; 

Ma è tutt' altro che il tipo d' ignoranza. 

21 

Direi per verità cose da cani 

Se penso ai torti che si fanno all' asino. 
Oh stravaganza de giudizi umani I . . 
Ma prego i miei lettori che si stasino 
Le orecchie, perch' entrar vo' neir arringo 
E a difendere 1' asino m' accingo. 



Non v' è maggior disgrazia in questa terra 
Che il vedersi da ognun perseguitato. 
Se comincian tre o quattro a mover guerra 
A un cane e dicon : dagli eh' è arrabbiato» 
Eh non e' è più rimedio 1 o a dritto o a torto 
Fate conto che il cane sia già morto. 

23 

E cosi fu dell' asin che perde 

L' opinion che difiicil si racquista . . . 
Dunque sento rispondermi : non è 
Ch' egli sia stato sempre in capo-lista 
Degli enti i quali non son buoni a un corno, 
Se perde V opinione, ei 1' ebbe un giorno. 
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24. 

— Certo eh' ei 1' ebbe, un di 1' asin passava 
Fra gli animai per 1' animai più dotto ; 
Allor nemmen tra mille un si troyaya 
Che air asino dicesse ingiuria o motto, 
Ei riscuoteva in somma tanto onore, 
Ch' eran sinonimi asino e dottore I 

25 

£ in questo punto tornami al pensiero 

L' età che favolosa oggi s' appella; 
Perchè molti non credon che sia vero 
Che i bruti un tempo avesser la favella 
Con noi comune, eppure spesso spesso 
Udiam bestie che parlano anche adesso I 

26 

Io so ben che il linguaggio il qual è in uso 
Fra la moderna animalesca razza 
È un gergo indiavolato e sì confuso 
Che invano per intenderlo s' impazza ; 
Ma il non capir le bestie non ci guasta. 
Si capiscon tra loro, e tanto basta. 

27 

Quando adunque parlavan come noi 

Se v' era un posto in cui si ricercasse 

Testa e scienza, a chi credete voi 

Che un tal posto a que' tempi s' accordasse ? 

Molti a pretender si faceano arditi. 

Ma gli asini eran sempre preferiti. 
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28 

Né mica perchè fosser più minchioni 

GK asini preferian tra i pretendenti : 
Ma perchè gli tenean per gran bestioni. 
Vale a dire d' altissimi talenti ; 
Pure anche allora y' eran bestie assai 
Che bestie non ne son mancate mai. 

29 

Ma lasciate le favole da parte 

Perchè in oggi i credenti sono scarsi 
Io mi rivolgerò alle sacre carte, 
E prego il buon lettore a contentarsi 
Se faccio adesso questa mescolanza 
Bi sacro col profan contro 1' usanza. 

30 

Ma siccome allorquando s' è intrapresa 
La causa a prò di poveri innocenti. 
Non si han da trascurar nella difesa 
Quanti v' han favorevoli argomenti, 
Cosi spero che a me sarà concesso 
In grazia del cliente il far lo stesso. 

31 

Nolite fieri, al trentun Salmo io leggo, 

Sicut equus et mulus quibus nonne 
Est intellectus ; ma però non veggo 
Quivi citato r asino, e chi puonne 
Dubitar che 1' avria David citato 
Se in poca estimazione ei fosse stato ? 
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32 

Dal qual passo dedur yorrei che quelli 
Che screditai! dell' Asìn la natura 
Non solo poco sani hanno i cervelli. 
Ma facendo una giunta alla Scrittura, 
(Ni quaestio esset de levi) anche vorria 
Tenerli per sospetti d' eresia. 

33 

La stessa Bibbia sacra ben sovente 

Con distinzione V Asino rimembra, 
L' Asin fu che col fiato a un Dio nascente 
Le infantili scaldò gelide membra 
Ed ei fu che campollo invèr 1' Egitto 
Dall' empio Erode che il volea trafìtto. 

34. 

Che di Gerusalèm lunghesso il corso 

Degli Olivi nel giorno memorando 
L' Asin portasse il Redentor sul dorso 
Io noi dirò» neppur dirò che quando 
Balaamo correggere fu d' uopo 
L' Asin solo fu scelto a tanto scopo. 

35 

Ma fo intanto osservar che queU' offizio 

Che nel presepio all' Asin fu affidato 
Richiedea molta dose di giudizio. 
Lo che se non mi venga contrastato. 
Come spero, dir posso francamente 
Che r Asin fra le bestie è il più sapiente. 
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36 

"E chi se' tu che vuoi seder a scranna"' 
"Per giudicar da lunge mille miglia'' 
"Colla veduta corta d' una spanna? " 
Sento talun m' incalza e poi ripiglia: 
Se del presepio a te bastan le prove 
E perchè non esalti ancora il bove ? 

37 

Perchè v' è tanta e tal diversità 

Fra chi ho preso a difender ed il bu'» 
Quanta fra chi ha le corna e chi non V ha; 
Non cerco chi di questi sia dappiù 
Ma il bue non ha bisogno alcun di me. 
Che le corna si fan largo da se I 

38 

Il grave portamento, il nobil fasto 

Bella maestà bovina altri vorrebbe 
Che a celebrar prendessi, e si che un vasto 
Campo da dir gran cose vi sarebbe ; 
Ma si parli sul serio, ower per gioco 
Con i cornuti me la dico poco I 

39 

Ora dimmi o lettor non ti par egli 

Ch' io abbia genio adatto al tema mio ? 
Pur in favor dell' Asin, de' più begli 
Argomenti uso ancor non ho fatt' io ; 
Anzi a fronte di ciò che dir prometto 
Quel che dissi fin qui sia per non detto. 
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40 

Io ho preteso mostrar che V asin merita 

Lode perchè stimossi a tempo antico : 
Ma quante cose neU' età preterita 
• Stimarsi che oggi non stimiamo un fico ? 
E quante ancor ne veneriamo noi 
Che forse sprezzerà chi yerrà poi ? 

41 

Quanto guizza neli' onde, e* in V aere nuota. 

Quanto sviluppa il fuoco, e nutre il suolo, 
Siccome raggi di fuggente ruota 
Tutto gira dall' uno all' altro polo, 
E le opinioni, le opinioni stesse, 
Nel moto universal girano anch' esse. 

42 

Quindi fallace la mia lode fora 

Poggiando sol neir opinione antica, 
E non sarebbe men fallace ancora 
Se, perchè qualchedun con penna amica 
Con un certo rispetto gli asin tratta. 
Difender gli volessi a spada tratta. 

43 

Io poca fede presto ai lodatori. 

Né m' inchino si facile ai lodati, 
Ch' è ben raro che a forza di sudori 
Gli elogi in general sien guadagnati: 
E chi di fama un pocolin s' intende 
Sa ben come si compra e chi la vende. 
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44 

Né finalmente ali* asin darò lode 

Perch' ei fosse impiegato in alti offici; 
Poiché non qui ma in qualche luogo s' ode 
Che talun per denaro o per amici» . 
Benché men degno passi avanti a tutti, 
£ il più degno rimanga a denti asciutti. 

45 

V Asino loderò perchè in coscienza 

Giudico che debb' essere lodato: 
Parlo, credete a me, per esperienza 
Che €ogli asini molto ho praticato : 
Mano al coltello, attenti all' opra, mia, 
Deir asino yi fo 1' anatomia. 

46 

Deh non fuggite no donne vezzose I 

Ch' io non sofi qua per mettervi paura I 
Lo so lo so che siete schizzinose; 
Ma r opra mia non è di tal natura. 
Che resecati d' uopo fia dovervi 
Carne ed ossa mostrar muscoli e nervi. 

47 
Sanguinosa quest' opera non è. 

Che si fa colla mente e nulla più: 
L' asin farò veder che chiude in se 
Ogni seme di scienza e di virtù: 
Bivinissimo Apollo deh tu fa 
Ch' io compia quest' azion di carità I 
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48 

E a voi donn6 per farvelo entrar bene 

In grazia, perchè so ehe siete amanti 
Di bellezza, oltreché V asin contiene 
Scienza e virtù, che proverò più avanti. 
Potrei mostrar che a tanti pregi interni. 
L' asino in se riunisce anche gli esterni. 

49 

£ siccome le donne più de' mascoli 

Han fine tempre e delicati muscoli, 
E san dove sta il bello al par de' diascoli, 
lo per non dir spropositi maiuscoli. 
Che non volendo facilmente pescoli. 
Sarà meglio che qui non mi ci mescoli. 

50 

Dunque al vostro giudizio me n' appello. 
Osservatelo ben da capo a pie 
L' asino o donne non vi sembra bello ? 
Dite di no? sentiam che cosa e* è ? 
Oh diavol 1 non vi piace quella coda 1 
E perchè mai ? non è forse di moda? 

51 

Vi par piccola eh? buon prò vi faccia I 

Piccola quella coda? andate a farvi . . . 
Voi mi fareste dir qualche cosaccia . . . 
Ci vuol altro o donnine a contentarvi I 
Ma vedo che la cosa andrebbe in lungo 
Tiriam via se no troppo mi dilungo. 

Digitized by VjOOQ le 



18 l' asino. 

52 

La beltà benché spesso è necessaria 

Per farsi largo e aver buona ventura 
Sempre è però una dote secondaria; 
Né per questo a mostrarvi avrei paura» 
Benché io non so di tavole o pennelli. 
Che quasi tutti gli asini son belli. 

53 

Ma poiché mancherebber dati certi 

Per finire una simile, questione» 

E gli asini d' altronde han tanti merti 

Da oscurar mille bestie al paragone, 

Omessa la beltà eh' é una miseria» 

State a sentir che adesso entro in materia. 

54 

Io credo che le cose andrebber meglio» 
Né sarebbervi al mondo tanti guai» 
Se ognun facesse a se d' un asin speglio. . 
— Zittati, ma che diamine dirai? 
Come I prender un asino per guida 1 
E vuoi che ti s' ascolti e non si rida? 

55 

Frenate il riso schernitor. Ben folle 

Colui che tanto la superba fronte 
Ed il debile ingegno in alto estolle. 
Che di sapienza inessiccabii fonte 
Se solo estimi» ed i consigli sui 
Prenda sempre, né udir curi gli altrui. 
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56 

L' aure, i fiumi, il mar, la terra, il cielo, 

E monti, e colli, e prati, e valli, e selve. 
Ogni ramo, ogni tronco, ed ogni stelo. 
Rettili, insètti, augelli, e pesci, e belve. 
Tutti nel rispettivo lor linguaggio 
Imbevon di precetti ancora il saggio. 

57 

Ma le bestie che all' uom son più vicine 
Nella catena d' esseri infinita, 
Sien d' ogni razza o docili o ferine. 
Col naturai istinto eh' è lor vita 
C insegnan più degli altri, ma noi sciocchi 
Non le osserviamo eppur le abbiam sotf occhi. 

58 

Fra i trovati il più bello che vi sia 

Onde la società tener in briglia 

Senza disordini, è la monarchia! . . 

Or chi fu che inventò che a una famiglia 

Qual si compone d' infiniti capi^ 

Comandi un sol? chi fu? uno sciame d' api. 

59 

L' invenzion d' esternar le proprie idee 

In marmo in legno od in papiri o in carte. 
Che i critici non san fin dove dee 
Rimontar in origine, quesf arte 
Ch' è di certo più antica del brodetto. 
Nasce dalla gallina e ci scommetto. 
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60 

Ecco perchè non sì capisce nulla 

D' un libro Ebreo Caldeo Siro o Turchesco, 
Perchè f arte a que' tempi essendo in culla. 
Lo scrivere sapea di gallinesco, 
E anch' oggi un scritto che mal s' indovina 
Si chiama raspatura di gallina. 

61 

Forse da un pesce V uom prese il segreto 
Che nazioni con laccio utile annoda, 
Forse spiccò dal suol ruppe il divieto 
V ali guatando e la protesa coda 
D' un volatil, benché per verità 
A che serva guest' arte non si sa I 

62 

Grazie fìen rese al Re degli animali. 

Che dove il Sol su più fervente curva 

I corridori spinge, a noi mortali. 

Cui duol pur anco (*) sconosciuto incurva, 

II farmaco additava antifebrile. 

La cui fama tuonò da Battro a Tile. 

63 

Di musica un' idea ne diero i primi 

Gli usignoli, e se mal io non m' appongo 
Appreser V arte dalle scimmie i mimi. . . 
Ma r invenzion più bella ove mai pongo? 
Che degli architettonici lavori 
Le tracce all' uom segnarono i castori. 
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64 

Begli animali in somma altri son critici. 
Altri musici sona, altri grammatici, 
Altri agronomi, astronomi, e politici. 
Altri fisici, ed altri matematici. 
Altri sono legali, ed altri medici, . . . 
Ma gli asini son proprio enciclopedici I 

65 

Cosicché, sia domestico o Silvestro, 

Se ogaì animale ha in se una scienza ascosa. 
Colf aver una bestia per maestro 
Se ne ricava sempre qualche cosa; 
Ma chi poi vuole a fondo esser istrutto, 
Dagli asini possiamo imparar tutto. 

66 

Primieramente gli asini e' insegnano 

Che il mondo va pigliato come viene, 
E ci piovan fortune o guai ci vegnano 
Gioir a tempo e tollerar conviene ; 
Ma in tal virtù per esser più costanti 
Abbiate sempre un asino d' avanti. 

67 

U asin sen va di grave soma onusto 

E per premio i) villan batte la zolfa 
E quasi par che glie le dia pei gusto, 
E spesso nel menar tanto s ingolfa. 
Che i colpi a numerar di quella trista 
Mazza, non basterebbe un computista. 

3 
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68 

E talor d' improperi anche il conforta: 
Arri là bestia porca maledetta, 
Camina che tu possa cascar morta; 
Arri arri ti Tenga una saetta 
Che ti par d' aver fatto un gran tragitto. 
Bestia dannata di' ? e 1' asin, zitto. 

69 

Ei tace per non stare a tu per tu 
Con un villano senza carità; 
Pur mentre questi all' orba mena giù, 
U asin talvolta per mostrar eh' ei sa 
Alzò la coda, scorrerie e tra se : 
To villan porco, disse, to per te. 

70 

Dunque il soffrir dell' asino non sia 

Che altri il creda una prova di stoltezza 
Anzi è indizio di gran filosofia. 
In fatti anche tra noi se alcun s' avvezza 
A sopportare i torti che gli fanno. 
Tutti allor del filosofo gli danno. 

71 

Tal modo di pensare un di fu proprio 
De' cosi detti stoici, per precetto 
Questi umiliavan tanto 1' amor proprio. 
Che dietro la dottrina d' Epitetto 
Solcano dir (^) nell' orazioni sue : 
Calamitates quaeso lupiter plue. 
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E non v' ha dubbio alcuno che la gloria 

J}' un tal sistema agli asin sia doTuta, 

Poiché sapendo un pocolin di storia 

Si sa ancor quando nacque e ot' è cresciuta 

Una setta di sì bizzarra tempre. . . 

Ma gli asini ci sono stati sempre. 

73 

Nasce te ipsum questa era la massima 

Scritta alla porta deir antiche scole. 
Che del yero saper la parte massima 
Tutta è ristretta in queste due parole. 
Chi la segua oggi di saper non curo ; 
Ma gli asin Si'conoscon di sicuro. 

74 

In fatti quando ei sottopon la groppa 

Al fardello, sta fermo finché regge; 
Ma se poi sente che la soma é troppa. 
Tosto si move e in guisa tal corregge 
L' indiscretezza del villano che 
Non ha amor per le bestie né per se. 

75 

E dà un avvertimento anche a coloro 

Che senza esser capaci hanno V ardire 
Per ambizione, ower per sete d' oro 
D' addossarsi de' pesi da stordire I . . 
E non vedon gli esempi, eppur son folti. 
Che grazie al Ciel degli asin ce n' è molti I 

3* , 
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76 

— Dunque dall' animale il più balordo 

Dovrò prender lezion? cosi vorrebbe 
Dirmi alcun che con me non va d' accordo. 
Per r appunto la scelta cader debbe 
Su gli asini che sono così sciocchi 
Mentre tante altre bestie abbiam sott' occhi ? 

77 

V* è pur troppo nel volgo un pregiudizio 
Che la vivacità del sangue s' abbia 
A credere d' ingegno un grand' indizio ; 
Anzi taluni, e questo mi fa rabbia, 
Pronostican gran genio e gran talenti 
Ai ragazzi che sono impertinenti. 

78 

Così molti accecati genitori 

Si rallegran che il figlio bricconcello 
È una saetta in casa» a scuola, e fuori, 
E dicon: che talento ha quel monello I 
Oh questi sì che sarà un bravo prete ! . . . 
E poi verrà uno scompita compiete ! 

79 

Laonde quel principio eh' è già invalso 
Di far così lo strologo ai ragazzi. 
Per me lo credo un gran principio falso, 
Ch' essendoci un gran numero di pazzi 
Cui con minacce o sferza invan tu freni. 
Questo il secol dovrebb' esser de' geni ! 
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80 
Ma per tornar all' asino, la causa 

Ecco qual è perchè non gli han gran fede. 
Perchè va a capo basso, e con gran pausa 
£i mette un piede dietro un altro piede, 
In somma perchè bada al suo Viaggio, 
h' asino alcuni non lo credon saggio. 

81 

Or vedete che logica da bestie ! 

Vorrei saper qual relazione v' è 
Fra r esser saggi e il non recar molestie ? 
O dirò meglio : tra il cervello e i pie? 
Io non resisto più se non mi sfogo, 
Sentitemi di grazia; in primo luogo, 

82 

Crederlo vei^ognoso non bisogna 

L' asino se va basso o lettor caro, 
Gli asini non conoscono vergogna. 
Ma eh' è vergogna V esser un somaro ? 
Ei va cosi, se a capo basso il vedi. 
Per stare attento dove mette i piedi. 

83 

£i va cosi per misurar la via. 

Perche V asino, avete da sapere. 
Ha gran passion per la geometria, 
Guarda inoltre se han fatto il lor dovere 
Gli appaltatori, e in cor dice talora: 
Mirfi che strada i e 1' han rifatta ora. 
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84 

Come I perchè ridete ? perchè dissi 

Che r asino sa ben la matematica? 
Son pronto a dimostrar quello che scrissi ; 
La sa ben per teorica e per pratica, 
E quel eh' è da stimarsi più si è, 
Che nessun gì' insegnò, la sa da se. 

85 

Se una testa ci yuol meditabonda 

Per tale scienza, e che sia testa quadra, 
L' asino che non ha la testa tonda 
E pensa sempre, udite se vi quadra 
La conseguenza, ei deve esser perito 
Dunque, e saper 1' Euclide a mena dito. 

86 

Si che possiede questa scienza a fondo ; 

Ma per provarvi in modo più stringente 
Che r asino è geometra profondo, 
Vi prego, richiamatevi alla mente 
Il teorema dell' ipotenusa 
Famoso scoglio d' ogni testa ottusa. 

87 

Conoscendo Pittagora con me 

Che r asino avea grand' abilità 
Nella scienza degli angoli, benché 
Noi volesse mostrar per umiltà. 
Il teorema suddetto che inventò 
All' asin con rispetto il dedicò. 
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E yisto ayendo la facilità 

Con che 1' asin passollo a pari pie, 
E vinse tosto ogni difficoltà 
Con una sola occhiata che ci die, 
Il nome al teorema allor cambiò, 
Ed il punto deir asin lo chiamò. 

89 

Ma la geometria giacché in se stessa, 

Sia nella piana ower nel!' altra parte, 
èe in pratica utilmente non sia messa, 
Se non yenga applicata a qualche arte, 
È la scienza più steril che yi sia, 
L' asino V applicò all' astronomia. 

90 

Guardatelo di fatti a capo alto 

Che osserva il cielo ed a voi par che rida; 

Ma prendete le frottole in appalto 

Se cosi dite, ognun di voi decida 

Se nel cielo ci son cose da ridere . . . 

Ma qui non e' è bisogno di decidere. 

91 

Quando guarda la terra rìderebbe. 

Se volesse, e i motivi sarien molti ; 
Ma conosce che rìdere non debbe ^ 

Che il rìso abbonda in bocca degli stolti ... /' i 

L' asino in somma guarda in ciel quand' ha fi 

Volontà d' osservar che tempo fa. / j 
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92 

Ma è naturale che guardando il sole. 

Per r impression eh' ei fa sugli olfattori 
Nervi, la bocca allora apparir suole. 
Contratti i labbri» con i denti in fuori, 
Quando V asln cosi dunque mirate. 
Se dite eh' egli rìda t' ingannate. 

93 

£i guarda il tempo e a mezza notte il segno 
Ne dà col canto quando il tempo muta. 
Lo che prova non sol che ha molto ingegno 
Ma eh' è anche di buon cuor, che se ci aiuta 
Facendoci saper che tempo fa, 
Non è piccolo tratto di bontà. 

94 

Che importa a lui se il tempo è brutto o bello ? 
O piova tin vento, 1' uom tiranno 
Non gli dà né paracqua né mantello; 
Ed ecco che facendo come fanno, 
Cioè rendendo all' uom bene per male. 
Gli asini dàn lezione di morale. 

95 

Ben di rado, il veggiam cogli occhi nostri. 
La pietà colla scienza si coneilia : 
Molti pur troppo di saper son mostri 
E han cor perverso, verità che umilia. 
Che non monta il saper, se sien bricconi I . . 
Ma gli asini son quasi tutti buoni. 

Digitized by VjOOQ le 



CANTO I. 29 

96 

Cosi quella che credesi yiltà 

Neir asino, è dolcezza» ei tutto tollera 
Con pazienza» e se talor si fa 
Da un forte impulso soverchiar di collera, 
£ si inette a trottar pieno di fuoco. 
Il suo trotto però dura ben poco. 

97 

£i non somiglia al fervido destriero 

Che dall' enfiate froge il sangue odora, 
E al suon di tromba d' impeto guerriero 
Brilla per gli occhi e guerra solo implora, 
Né posa ha mai finché non yince o cade 
Al tuon di bronzi e lampeggiar di spade. 

98 

V asin yede che alcuni col pretesto 

D' accomodar il mondo yorrìan guerra. 
Altri per gloria, ed altri per dar sesto 
Con danno alieno a se non alla terra, 
Ed aver agio di pescar nel torbe, 
E ciò lo Tede ben chi non é orbo. 

99 

E andate o sciagurati, 1' asin dice. 
Andate che ti colga la roTella, 
Se credete troTar Tita felice 
Col farri traforare le budella. 
Io poi più che morir glorioso in Francia, 
Amo oscuro campar salva la pancia, 
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100 
Così se ei vede il mondo de' suoi tempi 
Dilaniato da perpetui scismi, 
Quasi con Tullio esclama: oh tempi! oh tempi! 
E non si lascia yincer da sofismi . . . 
In somma se qualche animai yirace 

Brama la guerra, 1' asino vuol pace. 

* 

101 

Ma non pensaste mai che tanto egregia 
Bontà di core i limiti eccedesse; 
Oìbò gli asini batton la via regia 
Ch' è più sicura, e se qualcun credesse 
Ch' ei fossero bigotti, a torto il crede. 
Buoni gli asini son di buona fede. 

102 

L' Asin, quantunque nel pensare impieghi 

E in opre di pietade il più gran tempo. 

Non è per questo che al suo corpo neghi 

Un lecito ed onesto passatempo, 

E sua ricreazione prediletta 

È il canto, di cui molto si diletta. 

103 

Di tal canto però non tutti sanno 

Trovare il bello, e intendere il mistero. 
Sia forse perchè pratica non ci hanno. 
Ossia perchè non sono del mestiere. 
Sì bel canto non curano, e ch^ è peggio. 
Molte volte lo prendono a dileggio. 
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lOi 

Ma io che di guest' arte da diletto 

Conosco, se non altro, gli elementi, 
E se non sono un musico perfetto 
M' intendo ben di tuoni e d' accidenti, 
Allorché sento un asino che canta, 
L' anima mi s' allegra tutta quanta. 

105 

L' asino ha una gran Toce, e chi noi sente? 

L' asino ha grand' orecchio, e chi '1 contrasta? 
E canta si può dir continuamente ; 
Dunque mi par eh' egli abbia quanto basta. 
Voce, orecchio, esercizio, e non volete 
Che canti bene? oh diavoli dove siete? 

106 

Canta bene sicuro, in primo luogo 

• Canta in piedi, alza il capo, affinchè il fiato 
Libero dal polmone abbia il suo sfogo 
Perchè stando a seder ovver curvato 
Se r aria trova inciampo a venir su 
Nel cantar si fatica assai di più- 

107 

Apre la bocca e i labbri al riso atteggia 

Perchè dalla trachea non esca mozza 
L' emessa voce o rimaner non deggia 
Rigorgogliante in vortice alla strozza 
E in fatti un asiu benché canti piano 
Si sente mezzo miglio di lontano. 
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108 

Ripiglia il fiato e sa cosi legare 

Che meglio non si può neppur volendo, 
Ne' piani e forti poi gli è singolare 
£ Generali forse i suoi crescendo 
Che introdusse» scommetto che di pianta 
£i li rubò dall' asin quando canta. 

109 

L' asino vocalizza; avete inteso 

O voi che dopo due o tre lezioncine 
Dalle quali Dio sa che avete appreso 
Volete subito arie, cavatine 
Per andarle a cantar con facce franche 
E farvi compatir fin dalle panche. 

110 

L' asino, è vero, se ci state attento 

Trilli e scale cromatiche non fa, « 

Ma è il primo per cantar di portamento. 

Per gli asini non son le agilità; 

Ma bisogna per altro convenire 

Che gli asini hanno un canto da stordire. 

111 

Oh v' assicuro io che se gli artisti 

Per lor maestro un asino prendessero. 
Più ve n' avria de* buoni e men dei tristi I 
Vorrei per ben dell' arte che il facessero 
Onde potesse dirsi che i cantanti 
Hanno molto dell' asin tutti quanti. 
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Gli asini in somma, è manifesto che hanno 
Le qualità più rare unite insieme, 
Qualità che grand' utile ci danno ; 
Preghiamo il Ciel che non ne sperga il seme 
Che delle cose V ordìn se non varia, 
Questa razza nel mondo è necessaria! 

113 

È necessaria si, perchè ciascuno 

Impari quello che imparar conviene ; 
Dai pregi già descrìtti ad uno ad uno 
V asin provai che è un animai dabbene, 
E di preclaro ingegno, ora m' avanza 
A provar eh* ei conosce la creanza. 

114 

L' uomo essaido riunito in Società 

Non basta che sia bravo e che sia buono; 
Ha dee parerlo ancor, che per metà 
Son buom quei che per se soli il sono, 
Che r intemo, si sa, nessun lo vede. 
Ed air estemo ciascheduno crede. 

115 

V è qualchedun che per saper qualtr' acche 
Monta in superbia, e subito vorrla 
Dare a qualunque Galateo le pacche. 
Perchè ogni complimento è una bugìa, 
O se noB altro è un' indicibil noia 
L' obbedir sempre al della Casa o ai Gioia, 
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116 

E così non saluta, o salutato 

Curvasi appena o fìnge non mirarti, 
Se ya in un crocchio, a chi gli siede allato 
Fa i libri maledir, le scienze, e le arti, 
E interrogato, affinchè tu lo facci 
Rispondere, ci vuole il cava-stracci. 

117 

Altri dirà che questi è un uomo serio. 

Ed altri eh' è d' un naturale Inglese, 
Altri che ha profondissimo criterio. 
Altri che imparar vuole ad altrui spese. 
Altri infm che non è complimentoso . . . 
Io poi dirò che questi è un orgoglioso. 

118 

E se del mondo gli dispiaccion gli usi. 

Che fugga il mondo e facciasi eremita. 
Né venga a disturbar con brutti musi 
L' innocente gioir di nostra vita, 
E che lasci il costume oltramontano. 
Né si vergogni d' esser Italiano. 

119 

E se é ver che chi fa moine assai 

Ha spesso un labbro fìnto e un cor servile, 
È anche ver che chi non ne fa mai 
Ha un' anima tutt' altro che gentile: 
Ma in tal materia ancora onde possiate 
Farvi onore, dagli asini imparate. 
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Gli asini voi vedete che non fuggono 

La società, anzi stanno nel bel mondo, 
Solo per amor nostro, che si struggono 
D' insegnarci un contegno un po' giocondo, 
Onde ci cattiviamo V altrui stima, 
E siamo ben voluti più di prima. 

121 

Perchè credete voi che V Asin vada 

Sempre da parte? ed a qualunque costo 
Non voglia andar nel mezzo della strada? 
Ve lo dirò ben io : V asin va accosto 
Al muro a danno ancor del suo groppone. 
Per insegnarci un po' d' educazione, 

122 

E aggiungo: per opporre anche un rimedio 
Agi' impulsi d' orgoglio; imperocché 
Sa quel proverbio il quale dice : in medio 
Stai virtus, e non vuol prender da se 
Posti serbati ad un che si distingue, 
Onde non far parlar le male lingue. 

f23 

E a tirarcelo ancor per la cavezza 

Poi ritorna da parte,, e allora proprio 

Lo fa per tratto di delicatezza, 

Perchè anche gli asini hanno 1' amor proprio, 

E se procuran di non farne mostra, 

Io lo ripeto, è per istruzion nostra. 

Digitized by VjOOQ le 



36 l' asino. 

124 

Vedete dunque quante cose belle 

Noi possiam imparare dai somari, 
E chi li manda su fino alle stelle 
Esaltandone i pregi incliti e rari. 
Fa opra giusta, epperò d^ canto mio 
Per quanto posso, ce li mando anch' io. 

125 

Alunno di Martorio e di Pasquino, 

Per diuturna abitudine contratta 
Aborro il Tizio e la yirtude inchino; 
Così se gli asin lodo a spada tratta. 
Voi non direte certo eh* io gli aduli . . . 
Ma sento oppormi: e dorè metti i muli? 

126 

I muli al par degli asini non misi 

Perchè se debbo dirvi il parer mio. 
Mi piacciono i caratteri decisi; 
O bene o mal, cosi fatto son io. 
Gli asini per metà non stimo carolo, 
O tutti asini, oppur vadano al diavolo. 

127 

Qual avvocato criminal che tutta 

L' arte a favor del reo mentre dispiega. 
Ed insistente contro il fisco lutta. 
Vede malgrado le ragion che allega 
Al giudice che biascia e sputa, e tosse. 
Che la difesa è come se non fosse. 
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Io pur m'aTTCggo che benché mi sforzi 
A difendere il genei^e asinescp 
Poco frutto ricavo da^mieì .^fpr^ 
Ed a persiiadervi non riesco 
E la difesa mia va a gambe al^soria 
Cotanto può la preyenzion contraria I 

129 

Perchè se tutto il mpndo, dite roi, 

Nel dispre^^zf^ gli asini è d'accordo» 
Trapne ben pochi il che non preme a noi, 
Ne avrà ben d'onde, il yede anche un balordo 
Che se la yerità sta sempre a galla, 
Anche iì roto comun di rado falla. 

130 

Fin da quando mi venne per la testa 
Di scriver questa mia bestialità, 
Previdt4in'obbiezio.n come cotesta 
E meco talor dissi: come va 
Che gli asini si buoni e si sensati 
Debbano esser cotanto screditati? 

131 

Certo dicea: qualche gran cosa al mondo 
Se degli asin la sorte sempre tale 
Non fu, sarà accaduta; ma poi in fondo . 
Pensa e ripensa non sap^a dir quale. 
Lo che è un vizio del secolo presente 
Che non siam buoni a indovinar più niente. 

4 
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Credei talor che l'asin sìa beffato 

Per la troppa bontà la qual si cangia 
In istoltezza giusta quel dettato: 
Chi pecora si fa il lupo la mangia 
O che per Tasin stima non si mostri 
Perch'è troppo comune ai giorni nostri. 

133 

Ma pago a sufficienza non essendo 

Di queste mie supposizion, m'accorsi 
Che da me non potea neppur volendo 
Venirne a capo mai sicché ricorsi 
Ai libri per vedere se di lì 
Si ricavava nulla, e che n'esci? 

134 

Cerca oggi dimani e posdomani 

Cerca mattina e sera e notte e giorno 
In libri oltramarìni e oltramontani 
Cerca di qua e di là per ogni intorno 
Già lo saprete né la cosa é nuova 
Lo dicon tutti che chi cerca trova. 

135 

Uno scrìtto antichissimo trovai 

Composto in maccheronico latino» 
Nessun prima di me lo vide mai 
E chi sa quanti gli passar vicino 1 
E avea per titol questo scrìtto raro : 
Memorie messe àimul a Somaro* 
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Le quaì memorie tutte originali 

Scrìtte dettate far dall'asin stesso 
Ai tempi che parlayan gli animali 
Onde mi gran caso a noi fosse trasmesso 
Per cui Tasin, poter d^iniqua stella I 
Non cadde no, precipitò di sella. 

137 

Queste memorie che yi dico adunque 

Tendono per parlarvi con chiarezza 
La causa ad assegnar, perchè quantunque 
L'asin racchiuda in se tanta saviezza. 
Suoni il suo nome in cento e mille bocche 
Per caratterizzar le anime sciocche. 

138 

La cosa è nuoya, oh qui poi me ne picco I 

E ha uno scopo lo yede anche uno sciocco, 
E quindi se il cervello mi lambicco 
Non lo faccio per semplice balocco 
E alla comune opinion Tattacco 
Per vendicar degli asini lo smacco. 

139 

Or chi dirà che questo mio qualunque 

Lavor non sia per far molto piacere? 
V^è un esercito d'asini dovunque 
Che sen dovranno almeno compiacere, 
Ed io sarò contento ^e riesco 
A farmi salutar vate asinesco. 
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Vi prego dunque in grazia d'ascoltanni 

Che udrete cose vere benché strane 
Ma come ho Tolontà di riposarmi 
Io vi consiglio di tornar dimane 
A dare ascolto alia mia facil rima. 
Ed. intanto farem la pausa prima. 
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Già sapete che il libro che scopersi 
Era in latino neirorìginale, 
Io rho tradotto e poi Pho messo in Tersi ; 
Quindi la gloria, quanto al materiale, 
È ben giusto che all'asino si dia, 
Ma riguardo alla forma è tutta mia. 

2. 

Qui già parlo di forma e non di gloria; 
Pare a voi che vantar io mi volessi 
D'aver tradotto in versi un'altrui storia ? 
Manco per ombra, e tutt'al più se avessi 
Debolezza di spirito siffatta. 
Mi vanterei della scoperta fatta. 

3. 

Ma io non mi vanto che d'aver avuta 

Della pazienza, perchè il tradur bene 
Costa una pena che non si valuta. 
Che sempre fra due scogli star conviene, 
Se si voglion serbar due qualità, 
Yale a dir, buona lingua e fedeltà. 
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4. 

Quanto alla fedeltà però protesto 

Che seguii scrupoloso quella sola 
Dell'idee, già per l'indole del testo 
Io non potei star sempre alla parola. 
Poi se in rima trasportasi una prosa. 
Variar deve certo in qualche cosa. 

5. 

E tutto questo come traduttore 

Volli, seguendo la corrente anch'io. 
Che si facesse noto al pio lettore. 
Affinchè avesse del lavoro mio 
E di quello dell'asino, un'idea 
Chiara ed esatta più che si potea. 

6. 

Per ultimo v'esorto che allo stile. 

Trattandosi di storia specialmente. 
Voi non guardiate tanto pel sottile, 
E non vi fate uscire della mente. 
Che se chi la tradusse fu un dottore 
Un asino però ne fu l'autore. 



Adunque asini tutti quanti siete 

Udite che offro a voi questa fatica, 
E voi lettori miei, se pur volete 
Porgermi tuttavia l'orecchia amica. 
Io do principio adesso alla mia storia. 
State attenti, e imparatela a memoria. 
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Prima di quella gran rivoluzione 

Che fé' alle bestie perder la loquela, 
£ insiem con essa Tuso di ragione, 
Ayean tutte, cosi Tasin ci svela, 
De'vari climi, e varie razze a norma. 
Di regime politico una forma: 

9 

Quindi le bestie di più fiera tempre 

Furono appassionate democratiche, 
E alle docili fecer guerra sempre. 
Che erano sul principio aristocratiche, 
E a poco a poco vennero oligarghiche, 
E infine divei4arono monarchiche. 

10 

Gli uccelli par che fossero fanatici 

Solo per rassoluta indipendenza, 

E stavan sempre in anarchia gli aquatici. 

Del qual brutto sistema in conseguenza 

Era de'pesci il barbaro destino 

Che il più grosso ingoiava il più piccino. 

11 

Guerre d'opinion, scismi politici. 

Crisi, rivoluzion, sette, congiure, 
Desio di novità, secoli critici. 
Tempi di proscrizioni, e di paure. 
Ebbe il bestiame anch'esso i guai suoi 
Quasi in quel modo come gli abbiam noi. 
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12 

Onde malgrado la tendenza, forte 

D'alcune bestie a un gener di governo. 
Spesso fu varia dal desìo la sorte, 
Né mai sistema invalso stette eterno. . . 
Tanto gli è vero che mortai venturai- 
Per legge universal, passa e noii dura. 

13 

Le bestie di domestica genìa 

Che in general vi dissi parteggiavano 
Tutte per l'assoluta monarchia. 
Se non meglio dell'altre, almeno stavano 
Men male, quando poi in particolare 
V'era una buona bestfa a comandare. 

14 

E avean cura di scegUer la migliore 

(La monarchia fra lor sendo elettiva) 
Se per disgrazia i 'ultimo signóre 
Rinunziava al comando ower moriva. 
Il primo caso non avvenne mai, 
Ma avvenendo il secondo erano guai. 

15 

Erano guai perchè nello scrutinio 

Spesso i voti fur compri dai partiti. 
Molte bestie brigavan pel dominio; 
Quindi guerre intestine, eterne liti, 
E per lo più senza poter opporci 
Rimedio» s'animazzavan come porci. 
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16 

Uno il bove volea, l'altro il cavallo, 

Chi dava voti al cane, e chi al camello, 
Una volta' anche il porco saltò in ballo. . . 
In somma ora per questo, ora per quello 
> Passavan mesi, pria che in concistoro 
Tante bestie s'unissero fra loro. 

17 

Ma se il duce veniva nominato, 

fosse'bianco, o rosso, o nero, o bigio, 
Non si pensava più a quel ch'era stato. 
Finivano i rumor, parea un prodigio 
L^ordin novello, e se moriva il capo, 
A darsi nelle corna eran da capo. 

IB 

Quindi fu giudicato necessario, 

Onde evitar ogni ulterior disordine. 
Di fissare un regime ereditario 
E render cosi stabile il buon ordine, 
E questo accadde appunto allora che 
L'asin moriva delle bestie re. 

19 

Mentre adunque adunato è il gran consiglio 
Per elegger qual bestia abbiasi il regno 
Per farlo poi passar di padre in figlio, 
Incominciaron tante liti, a segno 
Che in baccano il sinedrio si cangiò, 
Ma il porco alzossi, e in guisa tal parlò : 
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20 

Illustrissime bestie yi domando. 

Si vi domando in grazia la parola 
Per mostrar ch'è follia dar il comando 
Di quanti siamo ad una bestia sola, 
£ ai figli insieme ancor de'figli suoi. 
Bestie mie care ohe badiamo a noi I 

21 

Che se s'incontra in un briccone o un matto 
Bisogna starci e non c'è più rimedio. 
Dunque, o facciam come fin qui s'è fatto, 
O se volete, per levarvi il tedio. 
Finisco col proporvi un mio pensiero 
Di darci in braccio ad un signor straniero. 



Questi sia l'uomo, l'uom che ha tanti lumi 
Ch'è ben fatto di corpo e d'intelletto, 
L^uomo di cosi amabili costumi, 
E che incanta se vuol con un suo detto, 
£ per non arrecarvi più molestie 
L'uomo in somma che vai per mille bestie. 

23 

Noi bestie in general siamo cattive 

£la ragione poco l'intendiamo. 
Di regola e misura siamo prive 
Facciamo patti e poi non gli osserviamo; 
Ma l'uom se farà i patti manterragli 
Che si dotto è impossibile che sbagli. 
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24 
Bravo porco I grìdaron, bravo porco ! 

Ed ei: ringrazio quante bestie siete: 
Or se vi piace il voto mio mi corco 
E nominate pure chi volete. 
Mi basta d'aver detto il mio parere, 
ÀUor s'alzò il cavallo da sedere: 

25 
E, giacché v'ha ferito il sentimento 

Del porco, disse, fate a modo vostro ; 
Del resto poi deciderà l'evento 
Se fu per danno o per vantaggio nostro; 
Ma se darci dobbiamo in mano all'uomo. 
Cerchiamo almen di scerr^ un galantuomo. 

26 

Vivea a que'tempi un uom che ai dolci modi 
E all'amoroso cor parea una dama. 
Non compre rìsonavan le sue lodi 
Per le bocche di tutti, e già la fama 
L'annunzia pel miglior che si conosca. 
Che ammazzato neppur avrìa una mosca. 

27 

Il suo nome è Cangiallo, e all'assemblea, 

Prendete questo almen ch'è un uom dabbene 
Disse il Cavallo, e piano soggiungea: 
Ah voglia il Cielo che finisca bene ! 
Qui grandi applausi feronsi al Cavallo 
Ed acclamato fu prence Cangiallo. 
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28 

II bestiai protocollo che eleggeva 

Caagiallo delle bestie re assoluto. 
Poiché un bestion di merito doyeva 
Recarglielo, il più gran becco cornuto 
Che ci fosse fu eletto, che a que'giorni 
In gran fama saliti erano i corni. 

29 

C angiallo un trono nel sentirsi offrire, 

Ttono bestiale si, ma sempre trono. 
Potete immaginar se sia da dire 
Quanto ci avesse gusto benché buono. 
Ed é da compatirsi, che anche ai buoni 
PiaccionS e fanno gola i buon bocconi. 

30 

Pur nondimeno licenziò l'inviato 

Senza dargli risposta decisiva 
Per non parer d'esser innamorato 
Della sovranità che se gli offriva, 
E gli ordina che ai suoi se ne ritorni 
E ch'ei risponderà fra pochi giorni. 

31 

Le bestie intanto mentre che aspettavano 

Che dalla sua mission tornasse il becco, 
Con grand'attività si preparavano 
Per far le feste al nuovo re^ quand'ecco 
Arriva una notizia che le accuora. 
Che Cangiano non ha accettato ancora. 
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32 

Sbalordite^ sorprese, stupefatte, 

Qual da fulmin che croscia a ciel sereno 
Restaron quelle bestie come matte, 
Né posson persuadersi che si dièno 
Di quei che tal virtù mettano in opra, 
Che un trono ad accettar ci pensin sopra. 

33 

E come ayyiene che a respinta offerta 

L'oblator più s'ostina, né s'ayyede 

Che quella spesso è un'ambizion coperta 

Di mentita umiltà^ cosi succede 

Che Cangiallo facendo il renitente 

Le bestie se n'inyoglian maggiormente. 

34 
E le bestie, si sa, quando si piccano 
Son capaci dì fare chi sa che. 
Guai se una cosa nel ceryel si ficcano ; 
Ma queste non fer nulla» imperocché 
Mandò Cangiallo dopo sette di 
La sua risposta che dlcea cosi: 

35 

Quel trono, o bestie, che m'avete offerto 
Ho titubato ad accettar, perché 
Sete di regno mai non ebbi certo, 
E se ho da dirvi quel che sento in me : 
Pria che aver guerra, e viver in panciolle 
Amo in pace mangiar pane e cipolle. 
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36 

Ma poiché ciascheduno m'assicura 

Che non avete alcun fine indiretto, 
E che posso accettar senza paura, 
E anzi vi fo piacere, dunque accetto. 
Ai termini però del protocollo. 
Che rimando munito del mìo bollo. 

37 

Re assoluto, cioè parliamo chiaro, 

A questi patti ad accettar son pronto, 
Diversamente popolo mio caro 
Vedete ben che non mi mette conto 
Che se non potrò fare a modo mio. 
Che razza di sovrano sarò io? 

38 

Se di me vi fidate, in me dovete 

Riporre una fiducia illimitata, 

E a chi parla altrimenti non credete, 

Che sarà qualche testa riscaldata 

Da amor di novità, che quando assale 

Finisce sempre, o quasi sempre male. 

39 

Ampollose promesse non sto a farvi. 

Imperocché o son finte o son sincere. 
Nel primo caso fora un canzonarvi 
Il promettere e poi non mantenere, 
Neiraltro caso quel che far si vuole. 
Si può far senza dir tante parole. 



Digitized by VjOOQ le 

i 



CANTO II. 51 

40 

Conosco presso a poco quanto grayi 
E difficili sien d'un re gli offici, 
Dichiaro che non son da fini pravi 
Condotto, e perciò spero far felici 
E grugni e grifi e zampe e artigli e rostri, 
E render così paghi i yoti vostri. 

41 

Ma soprattutto poi mi raccomando 

Che feste al mio possesso non facciate. 
Sono cose che onorano, ma quando 
Si può saper d'averle meritate; 
Ma se anche prima di sperimentarmi 
Mi fate oma^io, allora è un adularmi. 

42 

Benché il più bell'omaggio che mi piaccia 
E del quale ogni re deve curarsi, 
È un cuor tranquillo ed un'allegra faccia 
Questo deve cercar di guadagnarsi 
Dai sottoposti chi comanda, e giuro 
Che ciò sol bramo e d'altro non mi curo. 

43 

Simil risposta dicono che fece 

Grand'impressione in tutta l'assemblea, 
E che molto commosse e soddisfece 
Il tuono con cui l'asin la leggea, 
Onde il senso patetico diffuso 
Fé' a molti il pianto gocciolar sul muso. 
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Eccovi dunque come avvenne che. 

Per un colpo di sorte che l'aitò. 

Cangiano di pastor fu fatto te, 

£i però tanto bene si portò 

Co' suoi sudditi, e in tal fama salì 

Che mezzo mondo (3) del suo nome empi. 

45 

Mite, giusto, accessibile, paziente. 

Fu di tutti più padre che sovrano. 
Eguale con il debole e il potente, 
Chi a lui ricorse non ricorse invano ; 
Nò vi fu mai pericol che aggravasse 
I suoi di troppe e smoderate tasse. 

' 46 

Poca lana prendea» modico latte 

Dalle vacche, dai capri, e dalle agnelle, 
E contentissimo era di siffatte 
Imposizlon, che non volea la pelle, 
E a tutto il rimanente del bestiame 
Addossò leggerissimo gravame. 

47 

Cangiano, siccome ha molta modestia 
Né si fida di se cerea un ministro, 
E non vuol nuca prendere una bestia, 
Da quel di prima vuol cangiar registro 
Ha già deciso e s' è spiegato, che 
Bestie non vuole affatto intorno a se. 
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48 

Ei vede chiaro quanta abbia influenza 
Ogni ministro in uno stato intero, 
E se sceglie un briccone» o un uomo senza 
Quei lumi che richiede il ministero, 
Ei farà bene il male, e male il bene, 
E là colpa sarà di chi lo tiene. 

Ma non pensate no, V ha già trovato 

Un venerando vecchio, un uom profondo 

In politica, un uomo nominato 

E ben voluto da per tutto il mondo, 

Un uomo in somma d quale nulla manca, 

È il ministro, e si chiama Moscàbianca. 

50 

Da un uomo tale amministrato il regno 

Come volete che noii vada fn regola ? 
Ed aggiungete che ha bontà ed ingegno 
Chi amministra non sòl ma anche chi regola; 
Quando di buoni abbiamo questo paio, 
Allor andrebbe avanti anche un funaio. 

51 

Cangiallo, nulla più standogli a cuore 

Quanto de) regno ogni maggior vantaggio. 
Determini di mettere in vigore 
Un eerto cosi detto spionaggio. 
Per esplorar se mai si ritrovasse 
Qualcuno che di lui si lamentasse. 

5 
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52 

E poiché yide ben che i galantuomini 

Non ayrian accettato un tal officio. 
Perch'era più da bestie che da uomini. 
Cangiano ch'era un re di gran giudizio 
Die l'impiego di spia a qualche cane 
Dandogli in ricompensa un po' di pane. 

53 

Il qual impiego finché in buona fede 
Fu dai suddettti cani sostenuto. 
Le cose andaron collo stesso piede 
Di prima, ma qualche baron cornuto ^ 
Cominciò ad abusarsene, e bel bello 
Or facea danno a questo, ed or a quello. 

54 

Ogni Tolta che andavan al rapporto 

Questa razza di cani dal Sovrano» 
Destramente dicean che un prence accorto 
Non si deve curar d'esser umano, 
E avendo a far con teste che son prive 
Di senno, d'uopo é andar colle cattive. 

55 

Che il medico pietoso fa la piaga 

Irrimediabile, e ogni troppo stroppia. 
Chi vuol fare a suo modo poi la paga. 
Ed aspettar volendo quando scoppia 
La già prevista sotterranea mina. 
Restar bisogna sotto la rovina. 
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56 

Chi può sapere se col tempo ayria 

Dato retta Cangìallo a tai furfanti» 
Io se ho da diryi ropìnìone mia 
Credo di si, perchè sebben sien santi 
I principi* se intorno han dei bricconi 
È un miracol se durano a esser buoni. 

57 

Ma Moscabianca che tanti pensieri 

Si dà pel ben del regno che amministra. 

Ora che degli astuti consiglieri 

Ha penetrato l'intenzion sinistra. 

Pria che la cosa malamente termini 

Corre a parlare al prence in questi termini : 

58 

Sire ho saputo tutto e mi dispiace 

Che alcuni scellerati osin turbare 

La sua la mia del Pubblico la pace; 

Ma in coscienza non posso lasciar fare 

Sire la prego mi risponda a tuono 

Son io sempre il ministro oppur noi sono ? 

59 

Ma se lo sono ancora dica un poco : 

Che se ne fa di tanti cani intorno 

I quai non fanno che attizzare il fuoco ? 

Son stato zitto fino a questo giorno ; 

Ma or se io seguo a yeder questi rigiri. 

La mi permetterà che mi ritiri. 

5 * 
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60 

Se le faranno far qualche sproposito, 

Non essi avran la colpa ma chi è il capo» 
E si ricordi su questo proposito 
Che a chi consiglia non gli duole il capo : 
Seguiti pure a dare udienza a questi. 
Vere pesti del mondo vere pesti, 

61 

E poi vedrà dove la condurranno, 

Vedrà se metta conto Tesser crudi. 
Se la troppa dolcezza faccia danno. 
Se un principe che giorno e notte studi 
Perchè lo portino in palma di mano. 
S'abbia a dir che non sa far il sovrano. 

62 

Deh non ascolti no le infami lingue! 
E segua a praticare come prima 
La dolcezza che tanto la distingue 
Per viver nell'amore e nella stima 
Non sol di tutto il suo popolo intero. 
Ma ancora d'ogni popolo straniero. 

63 

E se qualcuno dice dica pure. 

Qualunque stato ha i chiacchieroni suoi 
Ma non bisogna aver tante paure. 
Li lasci dire, e soprattutto poi 
Questi cani bricconi mandi via. 
Che non sanno far altro che la spia. 
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E la facesser giusta 1 il peggio si è 

Che quasi sempre dicono di più, 
E spesso ancor ne inventano, perchè 
Simili alla lumaca vanno in su 
Strisciando, e a forza di bricconerie^ 
Maledetta la razza delle spie I 

65 

Sé uno stato vacilla, o se vi sono 

Molti spiriti inquieti, turbolenti, 
Quando un sovrano è mal sicuro in trono 
Perchè non rende i sudditi contenti, 
Àllor convengo anch'io che quasi quasi 
Le spie sien necessarie in questi casi. 

66 

Ma tal necessità non veggo affatto 

Che si ritrovi nello stato nostro. 

Chi è che non è contento? altro che un matto 

E per qualcun che di sciocchezza è un mostro 

S'hanno da far de' violenti piani 

E s' ha da dare il pane a tanti cani? 

67 
Un obbligo credei di quell'impiego 

Che ricopro il tenerle un tal discorso. 
Sire di nuovo in carità la prego 
Dì non prestar orecchio a ogni ricorso. 
Lasci lasci ogni cosa star com'è, 
E creda pur che il mondo va da se. 
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68 

Cangiano in Moscabianca aveva piena 

Fiducia, e a' suoi consigli era devoto 
Onde questi non ebbe detto appena 
Che il re soggiunse: al bravo mio piloto 
Che la nave dirige con tant'arte 
Chi le vele, il timon, toglie e le sarte ? 

69 
Poi disse tante cose che le taccio, 

Perchè d'una superba allocuzione, 
O risposta, gran caso non ne faccio. 
Che le parole sono belle e buone ; 
Ma voglion esser fatti, e fatti fece 
Cangiano ed il ministro soddisfece. 

70 

E siccome la cosa era un po' critica 

Quella d'urtar con tanti cani, usò 
D'un finissimo tratto di politica 
Che Moscabianca ancor glie lo lodò 
Che per non gli cacciar con brutti modi 
Gli ringraziò colmandoli di lodi. 

71 

£ aggiunse, che oblato non avrebbe 

Tanti servigi e i lor meriti chiari, 
E che d'essi servito si sarebbe 
Ne' casi più importanti e straordinari, 
E affinchè sien contenti anche per ora, 
Di gran cani del titolo gli onora. 
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Tolto di mano ai cani il ramaiolo 

La quiete a tutto il popolo fu resa* 
Nessuno parlò più, se son che solo 
Quando la nuoya promozion fu intesa. 
Qualche satirìcaccio disse pronto : 
Vedete a far la spia se mette conto ! 

73 

Del rimanente un regno più felice 

Non si trova di quello di Cangiallo» 
Nessuno lo contrasta, ognun lo dice. 
Lo confessa perfino anche il cavaDo, 
Che sebben, qual vedemmo, non urtasse 
Col porco, sappiam già come pensasse. 

74 

Se qualunque sovrano, egli ripete. 

Fosse simile al nostro, oh quanto*andrebbero 
Meglio le cose I e si staria più in quiete. 
Ed ascoltati forse non sarebbero 
Certi bestioni rivoluzionari. 
Fanatici, incostanti, atrabiliarl. 

75 

Intanto di sì prospero reame 

n grido in qualsisia region si spande. 
L'ode il vicino ed il lontan bestiame, 
E fra inospite ancor selvagge lande ' 
La fama d'esaltare non si stanca 
Le gesta di Cangiallo (4) e Moscabianca. 
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76 

E come d'oltremonti e d'oltremare 

"Vengono in folla le straniere genti 

La cara Italia nostra a visitare» 

J)\ cui sentiron raccontar portenti, 

E la trpyan pur grande e sempre bella» 

Benché a quel ch'era un dì non è più quella. 

77 

Cosi vengono bestie a centinara, 

Qual per aria ,per acqua e qual per terra 
A visitare una region sì rara, 
Dove bandito il fulmine di guerra 
Insiem congiunte in amistà verace 
Regnano carità, giustizia» e pace. 

78 

Molte di queste a segno tal sorprese 
Son da così mirabile armonia» 
Che han già dimenticato il lor paese» 
Né vonno a verun costo andar più via, 
E così la statistica s'aumenta 
E in men d'un anno il doppio e più diventa. 

79 

E dicon tali bestie forestiere : 

Restiamo qui se libertà cerchiamo» 
Questo si chiama libertà godere 
. E non presso di noi» di noi che siamo 
Uq mucchio di volubili^ e di matti, 
Liberi sol dì nome, e non di fatti. 
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80 

Ogni giorno dall'alba infin che annotta 

Non facciam che tirarci pei capelli, 
£ qual frutto si trae da questa lotta? 
Quante le teste son, tanti i cervelli. 
Di rea discordia si pestifero angue» 
Sangue ci costa» sangue e sempre sangue. 

81 

£ cosi sulla punta della spada 

Meniam la vita» e diamo a creder poi, 
Tenendo con menzogne il mondo a bada. 
Che gran felicità regaa tra noi, 
£ che colle cattive o colle buone 
Mangiar possiamo il mondo in un boccone. 

82 

Ma a noi divoreranno ed ossa e polpe. 

Se non facciam senno miglior per Dio I 
Di tanti tradimenti e tante colpe 
Àllor pur troppo pagheremo.il fio; 
Ma pria che accadan cosi brutte scene, 
Noi vogliamo star qui, che si sta bene. 

83 

Stolti tacete, il pianto non è lunge ; 

Ahi trista condizion d'ogni mortale ! 
Il tempo vola, presto ne raggiunge 
Non pensata vecchiezza, e morte ha l'ale I 
L'amara nuova dall'occaso all'orto 
Lugubre risonò — Cangiallo è morto. 
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84 

Già da due lune il buon ministro avea 
Pagato il gran tributo alla natura» 
Quando per ignea febbre il re cadea; 
Fu grande il pianto allor, ma assai più dura 
Quel che di nuovo or versasi, che quanto 
È più grave il dolor, più lungo il pianto : 

85 

Cangiallo allor che di morir s'avvide, 

Chiamò il figlio che aveva unico al mondo» 
E non si tosto a se vicino il vide 
Che tratto prima un gran sospir profondo. 
Lieve la man gli strinse, indi in lui fisse 
Le moribonde luci, e così disse: 

86 
Io moro figlio, né il morir mi spiace. 

Che di morte il pensier fitto in me stava 
Da lunghi anni, e non pur la vita in pace 
Perdo, ma il trono ancor, ch'io non cercava, 
L'una e l'altro gli Dei mi diero in dono. 
Rendo la vita al ciel ti lascio il trono, 

87 
Ma tu nell'occuparlo abbi in pensiero 
Di far tutti i tuoi sudditi felici. 
Tenero padre sii, non re severo, 
E abbi cura special degl'infehci. 
Quei che ricorre a pie del suo sovrano. 
Deh non far no, che vi ricorra invano I 
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Scegli un ministro illuminato e forte, 

Da poterti additare il vero il giusto. 
Ed allontana chi per farti corte 
Ciò sol dirà che sappia darti gusto. 
Costui, lo credi a un vecchio re che muore. 
Non il tuo bene> cerca il tuo fayore. 

89 

Il tuo fayore si, per fame scempio 

Contro lo stato e a danno tuo pur anco. 
Gli Dei son giusti, ne yediam l'esempio, 
E quando il ciel de' nostri falli è stanco, 
E che yuole umiliar il nostro orgoglio. 
Basta un suo cenno per balzar dal soglio I 

90 
£ oye ciò non accada, il che ti bramo. 
Non te n'insuperbir, caro figliuolo. 
Non te n'insuperbir, yedi che siamo I 
V'è dal trono alla tomba un passo solo, 
La nostra yita presto si dissolve. 
Figlio noi siamo coronata polve I 

91 
Tacque ciò detto, e da lì a brevi istanti 
Spirò tranquillo ed il figliuolo allora. 
Che chiamasi Bontomo, tutti quanti 
Dalla stanza del morto cacciò fuora 
E fu sentito che dicea tra se: 
Oh adesso a comandare tocca a me I 
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92 

È morto» e soggiungeva ad occhi asciutti: 
È un debito che si ha fin dalle fàsce. 
Una volta per uno tocca a tutti» 
Chi è che non muore? quegli che non nasce. 
Dunque morirò anch'io? morirò si; 
Ma spero di campar qualche altro dì. 

93 

Né or vo' pensare a quel che fa ribrezzo; 

À buon conto mio padre è morto vecchio 
Io dovrò dunque comandar un pezzo. 
Se come suo figliuolo in lui mi specchio, 
£ muto quindi tutto s'immergea 
Nell'ambizion smodata che il rodea. 

94 

Così coirurlo Taer notturno assorda 

Lupo che dalla selva esca per fame; 
Ma tace poi l'orrenda gola ingorda, 
Se trova da saziar le avide brame 
Ed al cieco furor datosi in preda , 
£i pensa solo a divorar la preda. 

95 

Resi gli ultimi onori eransi appena 

Del rege estinto alla scarnata spoglia. 
Palpitava ogni fibra ed ogni vena. 
Sincera universale era la doglia 
Della bestiai genìa, che taciturna 
Stavasi ancora a lacrimar sull'urna; 
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Quando Bontomo a cattivarsi il core 
De' sudditi» e yeder se gli riesca 
Di sedare il diffuso mal umore 
Mandò a tutta la schiatta animalesca 
Un foglio scrìtto del tener seguente, 
E lo fece aiiissar pubblicamente : 

97 

" Poiché piacque al destino di privarci 
'' Del nostro genitore dilettissimo, 
** E per tal mezzo il ciel volle chiamarci 
" A sostenere un peso gravosissimo, 
** Pel solo bene per la sola quiete 
'* pi tutte voi altre bestie quante siete, 

98 

*' Noi dichiariamo eh' è intenzione nostra 
" D'accettar la corona a solo fine 
'' Di migliorar la condizione vostra 
" Bestie grosse mezzane e piccoline, 
" Se di vivere avremo la fortuna 
'' E promettiamo a tutte e a ciascheduna, 

99 

" Di riguardarle con paterno affetto 

" E senza alcuna odiosa differenza; 
" Ma frattanto esortiamo il così detto 
" Bestiame a un' assoluta obbedienza, 
*' Onde non siam costretti con intemo 
" Dolore a soffocar l'amor paterno. 
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100 

" Tornì dunque la solita allegrezza 

" Ne' vostri volti e cessi il pianto antico, 

** Se non volete cagionar tristezza 

" Nel cor del vostro re padre ed amico, 

" E che vi tratterà da galantuomo, 

*' Dato da casa nostra — Il Re Bontomo. 

101 

Come nordico vento in un baleno 

Scioglie la nebbia, e in tutto il suo splendore 
Ritoma come prima il ciel sereno. 
Questo scritto così quando vien fuore, 
Tergon le bestie tutte il molle ciglio, 
E benedicon di Cangiallo il figlio. 

102 

Pasciute dì bellissime speranze 

Fan festa intanto al principe novello. 
Che gavazzando nelle regìe stanze 
Alle misere ordisce il gran flagello. 
Funesta dote d'infinito pianto, 
Come farò veder nel terzo canto. 
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1 

Ombra adorata se da quel soggiorno 
U' godi eterna inalterabil pace* 
Alla terra potessi iar ritorno. 
Per poco a contemplar qual uso face 
Del regno che fu tuo l'iniquo figlio, 
Forse di pianto bagneresti il ciglio. 



Con solenni spergiuri si fé' strada 

Al trono, e suo retaggio è la menzogna^ 

Pei tradimenti sol cinge la spada. 

Né rimorso conosce^ né vergogna, 

E velato d'ipocrita col manto, 

Ei piange all'altrui riso, e ride al pianto. 



Se il fosco sguardo intorno volge e mira 
Principi ovunque più di se clementi, 
Di br bontà si rìde, e pregno d' ira 
Ai suoi prepara carceri, tormenti. 
Ignominiose morti, e crude ambasce, 
E di sangue, e terror solo si pasce. 
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Con tromba altisonante già la fama 

I delitti ne disse (5) ad uno ad uno, 
Se numerar si ponno, e belva il chiama. 
Belva feroce, cui detesta ognuno 
Profondamei4e come il peggior uomo 
Che darsi possa mai, questi è Bontomo. 

5 

Asceso al trono, cominciò con tale 

Lusso a sfoggiar in mense, in vesti, in mode. 
Che alcune bestie: si comincia male. 
Dissero, e rimenavano le code, 
E ad or ad or crollavano la testa 
In segno di minaccia manifesta. 

6 

E soggiungevan: chi credete voi 

Che dovrà riparare a tante spese 
E pagar tanti sfarzi altri che noi ? 
Ma quando poi Bontomo fé' palese 
Alle bestie la scelta del ministro, 
Fecer tutte un prognostico sinistro. 

7 
Fin d'allor che vernano bestie a torme 
A visitare di Cangiallo il regno. 
Un animai comparve che alle forme, 
All'aspetto feroce, al rio contegno, 
Ed air irsuto pelo color cupo. 
Lo battezzaron tutti per un lupo. 
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Egli per altro, o che fosse provvisto 

D'un passaporto sotto un falso nome, 
O che di due nature fosse un misto, 
Il fatto sta non si sa dir il come 
Andasse questa specie di prodigio. 
Di lupo a un tratto diventò Cambigio. 

9 

Ma come awenturier che gira il mondo 

Sotto altro nome, mentre a muso duro 
Dàssi bel tempo, incontra un vagabondo 
Che lo conosce e dice: di sicuro 
È quegli il tal di tal né sbaglio mica, 
Sebben vi sia chi in altro modo dica; 

10 

Così Cambigio, benché vada franco 

Non è che a ingannar tutti gli riesca, 
E se v*è chi gli crede, v' è pur anco 
Chi, come si suol dir, nel fondo pesca 
E sia che diavol vuole ha conosciuto 
Cambigio per un gran baron cornuto : 

11 

Per una bestia che ha Tanima nera 
E che per i delitti che commette 
Meriterebbe almeno la galera 
Birbon che a chi le dà a chi'le promette 
Ma non son mai riusciti a fargli niente» 
Perchè ha denari ed è troppo potente. 
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Gambigio adunque a se chìamoUo il nuovo 
Principe e disse : giacché yedo bene 
Che un animai meglio di te noi troyo. 
Perchè almeno tu hai sangue nelle vene» 
£ un bravo direttor m' è necessario, 
Ti fo ministro plenipotenziario. 

13 

Io vedo bene che ho poca esperienza, 
E d'affari di stato non son pratico; 
Inoltre aggiungi che non ho pazienza 
Per occuparmi, né son diplomatico. 
Dunque mi lascerò, se tu lo vuoi. 
Guidar in tutto da' consigli tuoi. 

li 

Sire, lo vedo, l'incombenza è crìtica. 

Disse Gambigio, ma se mi dà braccio 
Di regolarmi colla mia politica. 
Io yolentierissimo l'abbraccio, 
Perchè qui dal più grosso al più piccino 
Gonosco ogni animai fino a un puntino. 

15 

E se glie r ho da dir con ischiettezza^ 

Gon queste bestie non ci yoglion ciarle, 
Gonyien far mostra a tempo di dolcezza; 
Ma non bisogna tanto accarezzarle 
Ghè a chi fu offerto un dito non è strano 
Ghe col dito si prese anche la mano. 
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Al suo povero padre verbigrazia, 

Che alcuni lo tenean per un oracolo, 
Se non gli avvenne qualche gran disgrazia 
Bisogna proprio dir che fu un miracolo, 
Ch'è buona cosa aver Tanima tenera, 
Ma la troppa bontà spesso degenera. 

17 

Bisognava sentir quel che diceva 

Questa razza di bestie, allora quando 
La buon'anima intomo a se teneva 
De'cani, perchè andassero esplorando 
Come il volgo la pensa e quel che fa. 
Per mantenere la tranquillità : 

18 

Ma quel che mi recò sommo stupore, 
E non doveva farlo in verun conto. 
Fu che si lasciò vincer dal timore, 
E tutti i cani a licenziar fu pronto. . . 
Ma già so ben come l'affare andò, 
E chi fii che cosi lo consigliò. 

19 

Io però non sarà che mai consigli 

Ciò che non giova, e che non è decente, 
Non temerò fantastici perigli. 
Né per questo sarò tanto imprudente 
Da non prender per tempo le misure 
Onde non abbian luogo mai paure. 

6* 
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20 

E siccome di vita un buon sistema 

È il più grande e il miglior preservativo 
Contro qualunque corporal patema, 
E vai più che il purgante e il lavativo. 
Cosi i delitti, prima che punirli. 
Quando son fatti, è meglio prevenirli. 

21 

Primo delitto, anzi il maggiore, il solo 

Che deve in noi destar vero interesse, 
È un contagio che in oggi quasi a volo 
Passa di luogo in luogo, e se potesse 
Infetterebbe il mondo dalle barbe, 

Ma a infettar noi ci voglion altre barbe. 
« 

22 

n qual contagio afiin di prevenire 

La dolcezza d'uop'è metter da un lato 
I sottoposti devono obbedire, 
E chi comanda ha da esser rispettato. 
Quello ch'io dico forse non le piace ? 
E Bontomo dicea: non mi dispiace. 

23 

Ciò presupposto deve ogni sovrano. 

Se ama render più stabile il suo impero. 

Torre ai sudditi suoi le armi di mano 

Senza curar la taccia di severo ; 

Ma agli animali rivoluzionari 

Le armi da torsi via sono i denari. 
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E sì fanno due beni a un tempo stesso 
Con una tal misura, imperocché 
Se il tuo suddito è povero ed oppresso 
Ha meno forze per far male a te, 
E tu se occorre coMenari sui 
Acquisti forze per far male a lui. 

25 

Pensar dunque bisogna seriamente 
E subito ad accrescere le tasse, 
E vedrà che così più facilmente 
Le bestie si mantengon basse basse, 
E in tal guisa assicurasi la pace. . . 
E Bontomo dicea: non mi dispiace* 

26 

E se quando cresciuti avremo i dazi 
Questi animali invece di star zitti 
Diran che facciam loro troppi strazi 
Ed abusiam così de'nostri dritti. 
Noi farem si che non avran l'ardire 
Non sol di fare, ma neppur di dire. 

27 

Ma a fin di conseguire un tale scopo 
Molte e fedeli spie con vien avere. 
Ed incombenza simile fa d'uopo 
Dar ai cani che san questo mestiere 
Ed hanno un odorato così aguzzo 
Che Sentono i bricconi ancora al puzzo. 
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Noi saprem dove il diavol tien la coda 

Se qualche braya spia ce lo rifischia. 
Addosso ai cani buttin pur la broda 
Ma se le spie son molte, niun s'arrischia 
A parlar tanto, ognuno soffre e tace, 
£ Bontomo dicea: non mi dispiace. 

29 
E non si lasci illuder da coloro 

Che di yil femminuccia han core in seno, 
E che vedono tutto color d'oro. 
Il mondo d'oggi di bricconi è pieno. . . . 
Ma se è ver che vi son molti bricconi 
Questi alla lunga guastan anche i buoni : 

30 

Oh quanto spesso l'apparenza inganna! 

E il mal talvolta è dove men s'immagina: 
Conosco il mondo se non spanna a spanna 
Molto di certo e ho svolto qualche pagina; 
Con certe bestie in oggi è un brutto gioco 
E colle buone si conclude poco. 

31 
Io dico in somma che con queste schiume 
Un contegno ci vuol di nuovo genere. 
Spesso arde il fuoco benché non fa lume ; 
Ma noi butterem l'acqua nella cenere. 
Onde tosto, se v'è, smorzar la brace 
£ Bontomo : oh cosi si che mi piace I 
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32 

Se a tal che sìa dì core mal disposto 
Invece dì chi possa fargli scola 
Per regolarlo, gli sì metta accosto 
Un gran briccone, se in una parola 
Ad un Bontomo accoppisi un Cambigio 
Se non s'apre la terra è un gran prodigio. 

33 

Bontomo una lezione cosi iniqua 

Che gli sia ripetuta non aspetta, 
Che oltre ogni credere ha l'anima obliqua 
£ tanto è Ter che il mal s'impara a fretta, 
Che in breve a superar giunse il maestro 
Tutti e due degni proprio d'un capestro I 

3i 

Già un infinito popolo di bestie 

Non si conosce più da quel di pria 
Da tirannie da pesi e da molestie 
Oppresso, più non sa quel ch'è allegria, 
E in regno si infelice ovunque giri 
Tu non odi che pianti e che sospiri. 

35 

Col muso a terra e cogli orecchi bassi 
Animali vedresti d'ogni sorta 
Da destar compassion perfino ai sassi. 
Un tronco accento od un'occhiata smorta. . • 
Anche un lieve sospiro non represso. . . 
Si delitto di stato è il pianto stesso! 
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Le in pria turgide mamme, or vizze e smunte 
Mostrano le innocenti pecorelle; 
Il barbaro padron così le ha munte 
Che non si riconoscon più a vedelle, 
E nel ventre digiuno appena v' è 
Fiato bastante per poter far : bel 

37 

Povere bestie I invan di lana o pelo 

Natura vi fornìa per farne scudo 
Contro gli aspri rigor del pigro gelo; 
Ora voi veggo andar col dorso ignudo, 
E fatte un pugno vii di pelle e d'ossa 
Pianger sull'orlo alla scavata fossa. 

38 

Se tenta generoso palafreno 

Serbando in ceppi ancor l'animo ardito. 
Morder con ira il raddoppiato freno. 
Forte la sferza sul collo crinito 
Piomba per man di mercenario auriga 
Ed i pensieri stessi ne castiga. 

39 

Il bue pur anco che ha una forza immensa 
A gravissimo giogo il collo incurva, 
E dicon molti : non si sa a che pensa 
Che soffre di portar la testa curva. . . 
Soffia per altro e soffia forte il bu' 
E par che dica; ah non ne posso più! 
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Or di un tal soifìo molti cani fero 

Al re Bontomo una rappresentanza, . 
Dicendogli che v'era del mistero, 
E che s'era introdotta anche l'usanza 
Presso tante altre bestie di soffiare, 
Il che non bisognava lasciar fare. 

41 

Bontomo volle prima di dar corso 

A tal querela, interrogar che cosa 
Pensi Cambigio di questo ricorso ? 
Il qual : pur troppo o Sire v'è chi osa 
Soffiar, e a quel che dissemi una spia 
Son bestie ascritte alla soffioneria. 

42 

Lunge in fatti di qui parecchie leghe 
Alcune bestie stranie tempo fa 
Immaginaron di formar congreghe 
Per concludere che poi non si sa; 
Ma pur benché sia stato tempo perso 
Il fine di costoro fu perverso. 

43 

E questo appunto è quel contagio o Sire 
Di cui se si ricorda le parlai, 
E non bisogna in conto alcun soffrire. 
Perchè se no succederanno guai 
Ed a chiamarmi ha fatto ben, benché 
Sarei venuto in breve anche da me. 
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Questa sofiìoneria, disse Bontomo, 
La credi tu così pericolosa 
Che s'abbia a ritener come un prodromo 
Certo di qualche crisi spaventosa? 
Per me, se debbo dirti il mio parere» 
Questo gran che non ce lo so vedere. 

45 

Caro Cambigio se questi settari 

Perdono il tempo invan, come tu hai detto. 
Perchè per quattro buoi porci e somari 
Che hanno perduto il ben dell'intelletto 
Mettere ci dovremo d'umor tetro? 
Soffiano ne? Di' che mi soffin dietro. 

46 

Quindi soggiunse: a una genia si stolta 
Mi par che senza rìschio si potrebbe 
Dare il perdono per la prima volta 
Che d'avviso frattanto servirebbe; 
Oppur dovremo dar morte e strapazzi 
A un monte di fanatici e di pazzi ? 

47 

Pazzi! perdono I . . Sire ma che ha detto I 

Deh che io non senta più queste parole. , . 
Mi scusi. . ma lo zelo. . ma l'affetto. . 
Vostra Maestà può far quello che vuole. 
Io sostengo però che pazzi sono. 
Ma pazzi che non meritan perdono. 
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Dare il perdono a un animai che soffia I 

Ma non sa forse che vuol dir soffiare ? 
Per sua regola sappia che chi soffia 
Ei non deve far altro che scoppiare. 
Dunque una bestia che mi soffia in faccia 
Io dico ch'è una bestia che minaccia. 

49 

E un servo che minaccia il suo Signore, 

Nelle cui mani stanno e morte, e vita, 
Libertà, schiavitù, beni, ed onore 
Costui dovrà passarsela pulita? 
Per me non c'entro, ma se soffire questo. 
Senta, dovrà soffrire ancora il resto. 

50 

Dovrà soffrire ancor che tutto il regno. . . 
Basta cosi, Bontomo replicò. 
Vedo la forza del tuo retto ingegno 
E ai tuoi consigli contraddir non so. 
Concludo in somma : fa quel che vuoi tu, 
E per pietà non se ne parli più. 

51 

Il cenno è dato — Or solo il pianto resta 
All'avvilito misero bestiame 
Pende a mille la spada in sulla testa, 
E a mille della vita il fragil stame 
Recide ad or ad or morte superba 
*' Come il calloso mietitor fa l'erba" 

Digitized by VjOOQ le 



80 l' asino. 

52 

In ogni angol quantunque il più remoto 

Non passa un giorno, anzi non passa un' ora 
Senza che qualche spia si veda in moto ; 
Pochi animai s'arrischiano a uscir fuora. 
Imperocché per esser reo di stato 
Basta poter provar che uno ha soffiato. 

53 

Cambigio intanto pubblica un editto 

In nome di Bontomo prevenendo 
Che sì guardasser da sì gran delitto. 
Se non volean incorrer nel tremendo 
Sdegno del loro principe, e imparassero 
A spese altrui, né in conto alcun soffiassero. 

54 

£ perchè può ben darsi che fra tante 

Soffi a caso qualche bestia inesperta. 
Si rende noto che d'ora in avante 
Tutte han da rifiatare a bocca aperta, 
E resta proibito in special modo 
Di rifiatar col naso e troppo sodo. 

55 

E chi da un vizio tal non si corregge 

Sarà ammazzato senza alcun processo, 
I cani esenti son da questa legge 
A loro soli il soffio vien permesso, 
Che soffiano in favore e soffian bene ; 
Ma a tutti gli altri il soffio non conviene. 
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Or questo editto rese malcontento 

Pressoché tutto il genere bestiale, 
Perchè si vide che Tintendimento 
Fu di recar un danno generale 
Velando la barbarica sevizia 
Sotto il manto d^ipocrita giustizia. 

57 

Dopo l'editto in fatti dall'accusa 

Di non soffiar nessun potea salvarsi, 
E cosi s'ammazzavan con tal scusa 
Le bestie che eran buone per mangiarsi 
£ tanta carne e tanto sangue poi 
Servla di pascolo ai tiranni suoi. 

58 

Ogni giorno cadeano e bovi e porci 

Alla gola immolati più che all'ira 
Senza poter alcun rimedio opporci, 
Cambigio poi pe' prati attento gira, 
E ogni tanto si pappa degli agnelli. 
Perchè dice che soffiano anche quelli. 

59 

Una legge si strana e tanto dura 

E cosi crudelmente sanzionata 
Fece a tutti grandissima paura; 
Ma non potè mai esser osservata, 
Perchè per fare che non si soffiasse» 
Bisognava che non si rifiatasse. 
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La qual diffìcoltà forse fé' sì 

Che tal rigore general non fu, 
In fatti molte bestie notte e di 
Solfiayan quanto il bove e forse più, 
Eppur yedete che parzialità ! 
Le lasciayan soffiar con libertà. 

61 

Questa parzialità diede nel naso 

A molte bestie cui non la fortuna 
Delle salye, ma increbbe il triste caso 
Dell'estinte, e fra se disse qualcuna: 
Le leggi che ci dàn questi padroni, 
Pe' poveri son fatte e pe' minchioni I 

62 

Cambigio ben s'accorge che ogni giorno 

Il mal umor s'accresce, onde una schiera 
Forte di cani pensa porre intorno 
Al suo sovrano aifmche in tal maniera 
"Viva sicuro e ad ogni suo bell'agio. 
Se sicuro esser puote un re malvagio I 

63 

Ordina quindi una gran leva in massa 

Di cani da sei mesi a ott'anni e mezzo. 
Perchè se occorra mai di far man bassa 
Sulle bestie che senza alcun ribrezzo 
Turban la società possa ammazzalle, 
E abbia almen chi gli guardi un po' le spalle. 
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E ora sì che dì cani il regno è pieno 

Che dovunque non yedonsi che cani, 
Ha Bontomo di cani un grosso treno, 
Cani piccoli, grossi, e can mezzani, 
Can d'ogni razza per servirlo accorsi, 
Qual fiutando, abbaiando, e qual co' morsi. 

65 

Ora un cane non v'è disimpiegato, 

Anzi impiegati sono i can soltanto. 
Alle povere bestie casca il fiato 
E si senton morire, che ogni tanto 
Per le vie per le piazze e pei caffè 
Qualche cane si trovano tra i pie. 

66 

Van questi cani pettoruti e tronfi. 

Ora soffiando or digrignando i denti, 
E di perfìdia e d'ignoranza gonfi, 
Le parole, le sillabe, gli accenti. 
Pesano contano e riportan poi 
A norma ognun de'pravi fini suoi. 

67 

Quindi non quello che da lor fu inteso. 

Riportano, ma quel che avrian voluto 
Sentire, e non fu detto, dando peso 
Talora a un volger d'occhio, ad un saluto 
E anche al silenzio e danno peso immenso 
Interpetrandolo in sinistro senso. 
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E ogni ricorso loro intanto costa 

A vittime innocenti e sangue» e morte« 
E nelle man di questi cani è posta 
Dì tante bestie misere la sorte, 
Cani la cui malizia non ha fine. 
Cani che s'ergon sull'aitrui rovine. 

69 

Mentre il terrore è in general diffuso 

Sovra tutte le bestie, il lor sovrano 

In deliziosi appartamenti chiuso 

U' regna Tozio ed il capriccio insano 

Le ore consuma in mense, in feste, in canti, 

E non ne sente le querele e i pianti. 

70 

Talor qualche innocente bestiolina 

Tenta cercar sollievo ai mali sui 
E per parlare al prence umil s'inchina 
A que'cani che stanno intorno a lui, 
E dà fino all'uscier deirEccellenza, 
Ma possibìl non è d'avere udienza. 

71 

Le chiostre sono piene d'animali 

Che altra colpa non han che d'esser nati, 
E passan mesi ed anni a certi tali 
Pria che giungano ad esser giudicati. 
Piangono notte e dì, ma il lor lamento 
L'aer ferisce e poi sei reca il vento. 
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72 

Bontomo che non ha mai posto piede 

In quelle chiostre» immaginar non puote 
Le lor miserie» e forse non le crede 
Se pur aYTien che a caso gli fien note» 
Secondo quel proverbio che sa ognuno : 
Ventre satollo non crede al digiuno. 

73 

Sotto Bontomo il povero è avvilito 

£ onorato e protetto è chi più spende 
Il delitto sovente va impunito 
E grazie e impieghi e onor» tutto si vende, 
E per mangiar in pace un po' di pane 
La protezion ci vuol di qualche cane. 

74 

E chi di questa protezion sia privo 

Faccia che vuol non è sicuro mai, 
O può far conto di non esser vivo« 
O quel ch'è peggio d'aver sempre guai; 
In somma bestie mie cader fu d'uopo, 
Senza un can che vi regga o prima o dopo. 

75 

Non per anco cessato era il macello 
De'prevenuti per soffioneria. 
Allorché incominciò nuovo flagello 
Atroce e ingiusto al par di quel di pria 
Per certe bestie ch'ebber guai a some, 
E inorridite nel sentirne il come. 

7 
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76 

Fra la turba dei cani d'ogni razza 

Che servono Bontomo, v'ha un can Corso 
Che per servirlo meglio si strapazza 
Mattina e sera e vince ogni altro al corso» 
E alla forza al coraggio e alla gran voce 
Ond'è dotato chiamasi Feroce. 

77 

V'è un arresto da far di conseguenza? 

Lo fa Feroce — Accade in qualche loco 
La mìnima leggera turbolenza? 
Si presenta Feroce e spenge il foco 
C'è da scoprir qualcosa d'Imponente? 
Senza Feroce non si scuopre niente. 

78 
Feroce in somma non sta un'ora in ozio 
£ l'attività sua pare un prodigio» 
L'anima è per Bontomo del negozio 
Ed è anche l'occhio dritto di Cambigio 
Perchè ne fa di quelle proprio strane» 
E tutti e due convengon ch'è un gran cane. 

79 

Talora ebbe il coraggio da se solo 

D'arrestar per gli orecchi un bue ben grosso» 
E fu si scaltro da pigliarlo a volo 
Nell'atto che soJQBava a più non posso» 
E per gli arresti in cui rischiò la pelle 
Lo manda il Re Bontomo su alle stelle. 
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80 
Feroce se passeggia per la strada 

Benché pare che guardi al suo cammino. 
Colla coda delFocchio attento bada 
Or a questo, or a quello, e va pianino 
Per sentir tutto, e sta mai sempre all'erta 
Smanioso di far qualche scoperta. 

81 
Un'ora pria dell'alba una mattina 

Feroce se n andava non per mero 
Caprìccio, né per cogliere la brina. 
Ma per esercitare il suo mestiero ; 
Perch'ei fatica e il pan se lo guadagna 
E se n'andava verso la campagna. 



Appena uscito fuor di porta, il naso 

Manda in giro, e fiutando aguzza il muso. 
Tende gli orecchi per provar se a caso 
£i sente nulla, e un mormorio confuso 
Paioli udir da lontano, arresta il passo; 
Ma non comprende ancor che sia quel chiasso. 

83 
Spiccasi allor velocemente, e arriva 

In quattro salti presso un casolare. 
Ove un gallo a cantar si divertiva 
Una canzone coU'intercalare : 
Chicchirichì, che gli altri galli a coro 
Cantavan tutti uniti fra di loro. 

7* 
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84 

Or la ricanta: "Era una volta un re 

" Che col troppo roler nulla abbracciò, 
" E fanne una» e due» e fanne tre, 
'' Dagli degli alla fine c'incappò 
" Cosicché malamente la finì 
" E i galli ripetean: " Chicchirichì. 

85 

" Allor di guerra un fulmine scoppiò, 
** D popol valoroso combattè; 
'* Ma dopo tanto sangue che versò 
" Fuggi il bargello e negli sbirri die» 
" E quasi sempre termina così 
** E i galli ripetean: " Chicchirichì. 

86 

" Ma chi da terra salì tanto in su, 

" Se le scarpe di ferro non si fa, 
'* Andrà a finir ben presto in schiavitù, 
" La spada sul suo capo appesa sta, 
" Ed egli è cieco nel bel mezzodì. . . 
" E i galli ripetean: '' Chicchirichì 

87 

E poi da capo: " Era una volta un re. . . 
Eccetera, Feroce questa storia 
Dopo intesa cantar due volte o tre 
Se l'imparò benissimo a memoria, 
E poi prese la via della città 
Zitto zitto, e con gran velocità. 
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88 

£ fra se ripetea facendo festa: 

Ah Galli Galli finirà quel gallo I 
E doTreie abbassar un po' la cresta! 
Che son passati i tempi di Cangiallo^ 
E in breve giunse questo cane accorto 
A fare al re Bontomo il suo rapporto. 

89 

Può ben immaginarsi che fu letta 

Anche a Cambigio la canzon de' galli, 
Che disse: di tal razza maledetta 
Sire fino a un puntin sapeva i falli : 
Ma non gli avrei creduti empi a tal segno, 
Da osar di disturbare il nostro regno. 

90 

Vero è che questa storia, a quel che sembra, 
Della maestà vostra non ragiona; 
Ma come idee di libertà rimembra. 
Si può dire una pessima canzona, 
E il cantarla in monarchico paese 
Si può considerare un crimenlese. 

91 

Inoltre il disturbar le altrui nazioni 

Lede il gius di natura e delle genti, 
Che siien rinchiusi nelle lor regioni 
A far gli spaccamonti e i prepotenti, 
E pensin che talor si han mali a torme 
Volendo stuzzicare il can che dorme. 
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92 

Così disse Cambigio e dietro questo 

Discorso col consenso di Bontomo 
Esci pe 'galli Tordin dell'arresto: 
Ora vedrem de'baldanzosi domo 
L'eterno orgoglio, sì gridò Feroce, 
E il mandato a eseguir correa yeloce. 

93 

Da sei bravi seguito se n'uscìa 

Fuor di porta Feroce a notte bruna. 
Il lieve scalpitar non si sentìa» 
Nuvoloso era il ciel fioca la luna, 
E dolce un'aura sol da lunge s'ode. 
Che lor ne scuote le pilose code. 

94 
Al casolar son giunti, e primo il piede 

Vi pon Feroce e gli altri lo seguieno. . . 
Maqual sorpresa I che nessun vi vede; 
Gira dovunque e poiché tutto appieno 
Conobbe, e della lor fuga s'accorse 
" Ambo le labbra per furor si morse. " 

95 

Indi a gridar incominciò: fuggisti 

Folle genìa per nostro danno natal 
Ma non sperar tu mai che fien men tristi 
Tuoi giorni altrove, oh razza indiavolata I 
Stolti per poco alla comun vendetta 
Fuggiste; ma l'ira del ciel v'aspetta. 
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96 

Pien di dolor pel non pensato smacco 
Feroce, a cui dispiace far ritorno 
Vuoto non sol ma colle trombe in sacco. 
Corre alla punta del seguente giorno 
A narrare a Cambigio il tristo caso 
Ond'ei rimase con tanto di naso. 

97 

E così per allora terminò 

L'aflfare, ma Feroce fra tre di 
Da Cambigio e Bontomo ritornò, 
Onde narrare quello che scoprì, 
O lo scoprisse poi o lo sognasse 
Lasciamo star come la cosa andasse. 

98 

Sire, disse, a pensarci mi vergogno 

Come i galli scappar da queste mani 

E che sien salyi mi par proprio un sogno ; 

Ma forse troyeran degli altri cani 

Che sapran fare le nostre vendette, 

E il destin certe cose le permette. 

99 

Quel che ho scoperto si è che le canzoni 
Che cantavano i galli era per farle 
Sentire a tutti i polli, onde i bricconi 
Co 'loro canti e colle loro ciarle 
Hanno istillato in tutta questa razza 
Una maniera di pensare pazza. 
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100 

Ho scoperto altresì che avean insieme 

Fra di loro uua specie di commercio 
Onde versar di turbolenza il seme 
Ed alle altrui nazioni farne smercio» 
Ed ho scoperto in fine un'altra cosa 
Terrìbile e per noi può esser dannosa. 

101 

Fur giuste le misure che si presero 

Contro quegli animali che soffiavano» 
Ed in tal guisa altri animali appresero 
Il lor dovere o almeno paventavano; 
Render noto però frattanto io deggio 
Che se i polli non soffian fanno peggio. 

102 

Covan cioè» ma un animai che cova 

Non si deve soflrir, perchè vuol dire 
Che qualche cosa a far sotto si prova; 
Faccia quello che vuol, ma creda o Sire, 
Né di chimere il capo mio si pasce, 
Che cova cova qualche cosa nasce. 

103 
Fu questo capo ultimo d'accusa 

Che fé 'preponderare la bilancia 
Contro de'poUi, intanto come s'usa 
A Feroce fu data una gran mancia 
In guiderdone alla scoperta fatta» 
E incominciò de polli la disfatta. 
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194 

Tutti arrestati furono in un lampo ! 
È finita per voi poyeri polli 
Bisogna assoggettarsi non v'è scampo; 
Altri del yostro sangue andran satolli. 
Nera di morte la bandiera sventola, 
Cascar dovete a forza nella pentola. 

105 

L'eccidio inaspettato che si spanda 

Sorprese gli animali d^ogni genere 
E fece a tutti un'impressione grande 
E alcune bestie più dell'altre tenere 
Contro de'galli s'inaspriron forte, 
Che pe'polli occasion furon di morte. 

106 
Quest'ultimo funesto avvenimento * 

Crebbe l'ardir de'cani a segno tale 
Che ricolmo di sdegno e di spavento 
Rimase ogni più docile animale 
Dicendo sottovoce : adesso pare 
Che non vi sia più proprio da sperare. 

107 

La volpe qual da fulmine improvviso 

È scossa più di tutti che sebbene 
Non soffi e non dimostri nel suo viso 
Del vulnerato cor le acerbe pene, 
Gonfia però la coda, e a ciò s'azzarda. 
Perchè sa che le code niun le guarda. 
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108 

Eh possibìl 1 9 fra se ripete spesso. 

Che un uomo solo abbia a dar legge a tanti ? 
Ma da chi tal poter gli yien concesso ? 
Ah così non sì può più andar avanti I 
Qui bisogna finirla» io non son volpe 
Se non gli fo scontar tutte le colpe. 

109 

Si dice» e cautamente si ritira 

Perchè non s'indovini il suo progetto ; 

Di cosi cupa e si terrlbil ira 

Io vi farò conoscere l'effetto; 

Ma domani però» perch'oggi è tardi» 

Vi do la buona notte» e il ciel vi guardi. 
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1 

Era un buio da affettarsi col coltello 

Nero più dell'inchiostro e del carbone, 
VeniTa un'acqua a gabba yillanello 
Che par non piova ma passa il giubbone» 
Bigio cupo era il ciel morta la luna, 
E delle stelle non ve' n'era una. 



Infra l'orror di questa notte oscura 
Il sibilo fortissimo del Tento 
Facea una romba che mettea paura. 
L'annosa querce resisteva a stento 
All'urto impetuoso» ed ogni poco 
Parea spaccarsi il cielo e uscirne fuoco. 

3 

Quindi de'fulmin sbalordia lo scoppio, 

E quindi cominciava una tempesta, 

Un diluvio, un rovescio a refe doppio. 

Vento, acqua, lampi, tuoni, in somma in questa 

Notte terribil sulla fin d'inverno. 

Scatenato parea tutto l'Inferno. 
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4 

Or chi direbbe che ad un simii tempo 

Fuor si vedesse un anima vivente ? 
Eppur v'ha chi di questo contrattempo 
Profìtta ond'eseguir quello che ha in mente; 
Che in si burrascosissima nottata 
Uscìa la volpe tutta imbacuccata. 

5 

Costei fin da gran tempo conduceva 

Una vita esemplar perch'era accorta, 
E il mondo de'suoi tempi conosceva, 
Solo ogni tanto andava fuor di porta 
In una stalla ove abitava un paro 
Di bovi, con un porco, ed un somaro. 

6 

Ivi sovente a trattenersi era usa 

Ragionando con lor del più e del meno; 

Qui possiam rifiatare a i)occa chiusa. 

La nostra libertà qvd non ha freno^ 

Talor dicea, qui tutto c'è permesso, 

Che pensiam tutti e cinque a un modo stesso. 



Ma poiché vide che la vessazione 

Crescea ogni di per opra del ministro, 
E s'accorse che questa riunione 
Potea alla lunga prendersi in sinistro. 
Cambiò sistema, e ben di rado a crocchio 
Da loro andava per non dar nell'occhio. 
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8 

A certe ore bruciate e con furbizia 

Ci andava, e trattenevasi un pezzetto 
Tanto per mantenere l'amicizia. 
Ora però passato era un mesetto 
Da che non s'era fatta più vedere. 
Onde i suoi amici stavan con pensiere. 

9 

Esser potea la mezza notte, quando 
La volpe sali su nel finestrino 
Della stalla, e d'un salto poi spiccando 
. La schizzò proprio alf asino vicino, 
Ch^ se non era un lampo, a quello scuro 
Non l'avria conosciuta di sicuro. 

10 

=Ma come siete voi? — ^Di certo io sono; 

=A quest'ora? — ^Perchè vi sembra strano? 
=sMa a un tempo si cattivo 1 — al tempo buono 
San tutif andar «cavatevi il pastrano 
Che sarà molle e vi darà molestia. . . 
Uh siete concia peggio d'una bestiai 

11 

Ma lasciato ogni inutil complimento 

La volpe chiese subito a Torello : 
(Cosi chiamasi un bue che sta là drento) 
Oh che n' hai fatto di' del tuo fratello 
Che non è qui? Ma dove s' è perduto? 
Poffareddlol rispondi che sei muto! 
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12 

Eh non son mutò no ! che ho lingua e testa 
Più d'ogni altro animai mia cara amica, 
Ma or che forse a sperar più non mi resta 
Pel mio fratello che yuoi tu ch'io dica ? 
Venne Feroce l'altro di, quel brutto. . . 
Basta basta così che ho inteso tutto. 

13 

Disse la Tolpe, e fino a quando avremo 
Da sopportar cotanta crudeltà? 
Eh che I dunque ammazzar ci lasceremo 
Senza far nulla? e il boye disse: n^al . . 
E l'Àsin, tratto un gran sospir profondo. 
Che s'ha da far? ci vuol pazienza è mondo I 

U 

Che s'ha da fare? quello che Togliamo, 

Soggiunse ella, chi die a Bontomo il regno? 
Noi glie lo demmo, e noi glie lo togliamo . . 
Eh se Toi cooperaste a un mio disegno, 
Sarei capace innanzi di domani, 
. Di far tremar Bontomo ed i suoi cani 1 

15 

Sì di farlo tremare e balzar giù 

A yiya forza dal mal tolto impero. 
Così sentite non si regge più. 
Per poco non è schiavo anche il pensiero. 
La cosa in somma oggi è ridotta a tale 
Ch'è lor bontà se non ci fan del male. 
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16 

Ma l'ho con questo porco infame, a cui 

L'orìgine dobbiam de'nostrì mali. . . 

Ecco il bel frutto de'consigli sui I 

Si dicendo l'urtò cogli stivali, 

Ond'egli stiracchiandosi destossi 

E aprendo gli occhi ancor di sonno rossi: 

17 

Oh senti senti, disse, chi ce qui I 

Sognava tanto bene e m'hai destato 
Nel meglio, e mi succede ognor cosi 
. Ascolta : mi parca d'esser andato 
Dentro un bosco bellissimo ma grande. 
Dove c'erano tante e tante ghiande. . . 

18 

E a lui la volpe: tu la notte sogni 

Quello che pensi il dì, né ad altro pensi 
Fuor che a mangiare, ma non ti vergogni 
Che solo in ozio i giorni tuoi dispensi ? 
Forse di vita a te restan poche ore. 
Né ancor tu apprendi a divenir migliore. 

19 

De'danni miei profeta disse il porco. 

Se il vaticinio tuo debba avverarsi» 
Io l'argomento contro te ritorco: 
Che conto mette dunque a scervellarsi 
In folli sogni di mente svanita. 
Quando poche ore avanzano dì vita? 
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20 
E qiial piacer più solido e innocente 

V'ha frattanto di quello del mangiare? 
Il ben morale non k) conto niente 
Che tutto sta nel modo di pensare 
Degli animali» ma U mangiare e bere 
Oh questo si ch'è proprio un gran piacere 1 

ai 

Filosofia da porco! replicò 

La yolpe, poi tirandosi più in là 
Andò Ticino al bove e sì parlò : 

10 mi contenterei della metà 
Della tua forza» e con un solo corno 
Oh quanti ne yorrei sbuzzare al giorno! 

22 

Se tu ayessi coraggio a secondarmi 

Tu con cotesta fcnrza, io coU'ingegno» 
Forza e ingegno, lo sai son di grandmarmi» 
Royesceremmo in breye tutto il regno, 
E Bontomo, Cambigio» e i cani suoi 
Gli ridurremmo a star sotto di noi ; 

23 

Se noi ci emancipiamo dal potere 

Di questo mostro che si prende a gioco 

11 nostro sangue ed ogni nostro ayere» 
Stabiliremo quindi a poco a poco 

Un nuoyo ordin di cose» affinchè sieno 
I nostri dritti garantiti appieno. 
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E il bue soggiunse : a questo prence nostro, 
Dato che i tuoi prìncipi sieno yen. 
Non si potrebbe un po^ di buon inchiostro 
Fallii conoscer bene i suoi doveri. 
Prima di prender le misure tue? 
A cui la yolpe: tu sei proprio un buel 

Ì5 

Ma chi sarà quel pazzo da catena 

Da prender gatta simile a pelare? 

E chiunque sia, non vedi tu che appena 

Che aprisse bocca si farla ammazzare? 

E in ogni caso a torre i mali nostri, 

Eh ci vuol altro che un che glieli mostri I 

26 
E perchè poi usar tanti riguardi 

. A chi di te non ha riguardo alcuno ? 
Dimmi, di grazia di', che il elei ti guardi. 
Di tanti beni se ne godi uno ? 
Considera ten prego la tua sorte, 
E vedi se ti manca altro che morte I 



Schiavo nascesti, e se per man di sgherro 
Per altro fin che quello di giovarti 
Tu non cadesti sotto il morial ferro, 
Non ti fu dato intero di salvarii. 
Che reso inetto pel più dolce uffizio. 
Ti fu subito fatto quel servizio ! 
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28 

Dimmi se adulto poi tu trovi luogo 

Fuori che nel momento in cui tu dormi? 

Tu guidato pel naso» e sotto il giogo, 

O ari la terra» o porti pesi enormi» 

E fatto yecchio, o caro mio Torello, 

Per premio ai tuoi sudor pronto è il macello. 

29 

Specchiati un po' nel tuo fratel, ti specchia. 
Poverino I chi sa se sarà vivo I 
Lieve intanto palpavagli un'orecchia. 
Che s'accorse che il pianto a lui furtivo 
Cadeva da'grand'occhi a goccioloni, 
E parca dir: pur troppo tu ragioni 

30 

In quanto al bove poi dice benissimo 

La volpe, cosi il porco interrompeva. 
Lo stato suo gli è proprio infelicissimo. 
Ma ch'ei fosse sì buono io noi credeva. 
Io noi sarei di certo a questo patto 
Ne' suoi piedi chi sa quel che avrei fatto. 

31 

Avresti fatto quel che* fai adesso. 

Gli rispose la volpe, e credi tu 
Perchè di star in ozio t' è concesso. 
Di non esser meschino al par del bu' ? 
Pur troppo il sei che par che tu sii nato. 
Sol per mangiare e per esser mangiato. 
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32 

Se in petto hai quel coraggio che tu vanti 
Mettilo in opra contro il tuo tiranno, 
E per acquistar lena pensa a quanti 
De' tuoi fratelli ha fatto immenso danno, 
Il guardo volgi alle squarciate gole 
Se non duolti di lor, di che ti duole? 

33 

Eh che I dunque dovrei per gli altri esporre 

La pancia? disse il porco — oh questa è bella! 

Magnifico disegno da proporre I 

Farsi forar per gli altri le budella. • . 

Ma che ci entro cogli altri ? in fondo in fondo 

Campato io, campato tutto il mondo. 

34 

E che vuoi tu di grazia che m'importi 

Se opera bene o male chi comanda? 
Se i miei parenti son cascati morti ? 
Son miei parenti il trogolo e la ghianda, 
Io mangio e bevo e d'altro non m'impaccio 
E a lui la volpe : tu se' un gran porcaccio. 

35 

Pur come credo aver convinto il bue 

Spero egualmente di convincer te, 
E convìncerti vo' còli' armi tue ; 
Onde tralascio di provarti che 
Ognun che aspiri di pietoso al vanto 
Ei non deve pensare a se soltanto : 

8* 
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36 

Perchè le mie parole sarien seme 

Da fruttar poco o nulla nel tuo core ; 

Ma se la yìta ed il mangiar ti preme, 

Porco mio caro dimmi per favore : 

Un che la vita ti troncasse adesso 

Non tronca i tuoi piaceri a un tempo stesso ? 

37 

Giudichi forse che il coltello ancora 

Lontano sia dalla tua gola? ahi lasso! 

Se non t' hanno ammazzato fìno ad ora 

Fu sol perchè non eri tanto grasso 

Da poter con i tuoi laceri avanzi 

Dar gusto ai tuoi tiranni in cene o in pranzi. 

38 

Ma or che ben alto hai sulla groppa il lardo, 
Non mancheran pretesti a qualche cane 
Per rovinarti. . . ah quanto più ti guardo 
Più mi fai compassioni si ti rimane 
Poca vita, d'uop'è ch'io tei ripeta 
E dimmi pur de'danni tuoi profeta. 

39 

Ma profeta son pur del tuo vantaggio 

Se docile tu segui il mio consiglio. 

Non ci vuole che un poco di coraggio» 

Col coraggio si vince ogni periglio; 

Sta in te, se credi ad un che non t'inganna. 

Potrai dir : corpo mio fatti capanna. 
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40 

Perchè se arriyi a infranger le catene 

Che adesso porti a tutti e quattro i pie» 
Tu potrai mangiar molto, e mangiar bene, 
E allor quel sogno che narrasti a me. 
Sarà avverato ed io non ne dispero. 
Che anche un sogno talvolta disse il vero. 

41 

Concludo in somma che se tu non vuoi 

Prender partito pel comun ben essere. 
Lo prenda almen pegl'interessi tuoi. 
Se no peggio per te, perchè può essere 
Ch' io sbagli, ma se seguita così. 
Tu mangi ghiande per pochi altri dì. 

42 

L'Asino che fin qui stato era attento 
A sentir tai discorsi di politica. 
Bench'io non abbia, disse, gran talento. 
Conosco ben che la questione è critica, 
£ che son cose da pesar con molta 
Freddezza ed attenzion più d'una volta. 

43 

Son cose che vedute da vicino 

Portan lunga e terribil conseguenza, 
E non basta vederle a tavolino, 
Perchè dal dire al far v' è differenza, 
Dal prender brutti impegni il ciel ci guardi 
Perchè il pentirsi a cosa fatta è tardi. 
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4.4 

Oltre dì che« se ho da parlarvi schietto. 
Io non posso dir male di Bontomo, 
E se agU Asini porta del rispetto 
Dirò sempre ch'è un brayo galantuomo. . 
Voi però se cattivo lo credete. 
Fate pur quel che diavolo yolete. 

45 

Io vi prometto di non far la spia. 

Riflettete al pericolo ch'è immenso 
Che ci vuol poco a fare una pazzia. . . 
Ma a te volpe, per dir come la penso 
Nel tuo progetto non ci vedo chiaro. . . 
E la volpe: perchè tu sei un somaro. 

46 

Lungo sarebbe a contrastar con te 

Poiché per prova ben conosco e so. 
Quanto duro e sofìstico tu se' 
Sol questi due proverbi ti dirò : 
Primo: chi troppo pensa nulla fa. 
Secondo : cosa fatta capo ha. 

47 

Saremmo i primi noi forse a dar legge 

A chi vuol senza legge a dritto a torto 
Tiranneggiare i sudditi ? Si legge 
Anzi al contrario, esempi non ti porto 
Che ricavar si posson dalla storia, 
E i più chiari si sanno anche a memoria. 
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48 

Vediamo che talor pochi animali 

Fecer cose che paiono un prodìgio 
Quando le andiamo a legger negli annali* 
E noi da pochi cani e da un Cambigio, 
Noi molti e forti essendo insieme uniti^ 
Ci farem soverchiar tutti avviliti? 

49 

Ma quel che mi fa rabbia è di sentirti 

Far del tiranno tuo il panegirista, 
E non solo con noi non risentirti 
Della tua condizion pur troppo trista; 
Ma tener per favori e complimenti 
Le bastonate e i mali trattamenti. 

50 

Voi altri asin bisogna che il sol vivere 
Lo reputiate una speciale grazia, 
E certo che a prodigio dessi ascrivere 
La vita* allora che s'ha la disgrazia 
Di star sotto un Bontomo* anch'io lo vedo, 
Ma non già il rimanente ti concedo. 

51 

Benedir dovrò forse l'assassino 

Che nel petto appuntandomi il pugnale 
Mi tolse fino all'ultimo quattrino 
Né lasciommi che un sasso per guanciale, 
E dovrò dir che ha un'anima compita, 
Solo perchè non tolsemi la vita? 
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Ma che cos'è la vita se non posso 

Goder de 'beni che vi sono al mondo? 
Allora è un peso che mi sento addosso 
È un non so che tutt'altro che giocondo. 
Se meglio sia del nulla non saprei 
Mia quasi quasi me ne priverei. 

53 

Ma orsù vien qua da me mio caro asino. 
Rispondi alle dimande che ti (o, 
E queste orecchie tue fa che si stasino; 
Tu quando vuoi capisci già lo so 
£ benché noi dimostri per modestia. 
Hai dell'ingegno al par d'ogni altra bestia. 

54 

È vero che Bontomo asceso al soglio 
Per gettare la polvere negli occhi. 
Fece dovunque circolare un foglio 
Volendo dare a credere a^li sciocchi 
Che nel salir al trono ebbe in pensiero 
Solo il comun vantaggio? — Questo è vero. 

55 

È vero che promise quel briccone 

D'amarci tutti con paterno affetto, 

E migliorar la nostra condizione? 

(E star dovremmo per veder l'effetto 

Di simile ampolloso manifesto 

Meglio di prima) — È vero ancora questo. 
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56 

É vero che in quel foglio che girara 

V'era fra Taltre ancwa questa cosa: 
Che di riguardar tutti egli giurava 
Senza veruna differenza odiosa, 
E ch'ei voleva più che re severo 
Esser padre clemente? — Questo è vero. 

57 

È vero che chi manca alla parola. 

Sia di qualunque condizion si voglia, 
E non ci manca già una volta sola* 
Del dritto ch'egli avea da se si spoglia 
D'essere rispettato come onesto 
Come leale? — È vero ancora questo. 

58 

Dimmi è vero che ì pesi €on cresciuti? 

Che s'è visto versar sangue a torrenti? 
Che son protetti i più baron cornuti? 
Che non sono sicuri gl'innocenti?* 
E che Bontomo ha valutate un zero 
Le sue promesse? — Tutto questo è vero. 

59 

E quanto a te, non è egli ver che mentre 

Vi son bestie che vanno a pancia piena 
Colme d'onori, tu hai digiuno il ventre 
E buschi bastonate a pranzo e a cena ? . • , 
E l'Asino : pur troppo è vero questo 1 
=Dunque devi concedermi anche il resto, 
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Dunque devi conceder che a vessarci 

Non ebbe né ha Bontomo alcun diritto ; 
Quindi possiam contro di lui voltarci 
E fargli render conto d'un delitto 
Enorme imperdonabil che ha commesso. 
Lo che neppur ci vieta il cielo stesso. 

61 

La volpe che s'accorse che faceva 

Impression sulle bestie che l'udivano, 
A un argomento un altro ne aggiungeva 
E quelle sempre più si sbalordivano; 
Cosicché dagli» e picchia, e batti, e pesta. 
Ad una ad una svoltò lor la testa. 

62 

Al porco al bue ed all'asin yersò tutta 
Del fine suo saper la carca soma, 
E quelli si persuaser perchè gutta 
Cavai lapidem dice un vecchio assioma, 
E certe cose a esporle in termin chiari. 
Le intendono anche buoi, porci, e somari. 

63 

La volpe pria che si facesse giorno 

Lasciò la stalla perchè avea paura 
D'esser sorpresa, e a lor fece ritorno. 
Onde combinar meglio la congiura 
Per molte notti infìn che sponte o ipinte 
Quelle tre bestie fosser ben convinte. 
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Intanto nelle classi rispettive 

Delle bestie u' sapeva esserci il verme. 
Faceva circolar delle invettive 
Contro Bontomo, e diffondeva il germe 
Di rivolta, perchè quando s'accosti 
Il tempo, trovi gli animi disposti. 

65 

A lor con qualche allegoria rivela 

Il progetto che macchina, or col dire : 
Attenti che la nave è già alla vela. 
Presto a bordo ch'è Torà di partire. 
Talvolta: cessò il tempo degli sciocchi 
Hanno infine i micini aperto gli occhi. 

66 

Cosi continuamente batte il chiodo 

£ non si stanca mai notte né dì 
Ora nell'uno ora nell'altro modo; 
L'ultimo scritto poi dicea cosi : 
=Quando alzata è l'antenna alla collina, 
La vostra gloria o bestie s'avvicina. 

67 

La notte innanzi al di della rivolta 

La volpe se n'andava a concertare 
Col triumbestiato per T ultima volta. 
Più bella notte non poteasi dare. 
Tutto tacea, sol d'un cucù ogni tanto 
Presso la nota stalla udiasi il canto. 
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Tempo non è di sonno all'erta o amici» 

Cominciò a dir la volpe appena entrata 
Coraggio e presto- noi sarem felici I 
La libertà cotanto sospirata 
Sol che facciamo un breve passo è certa. 
Tempo non è di sonno amici all'erta. 

69 

Intenti a festeggiar son tutti i cani 
Il giorno anniversario natalizio 
Di Bontomo, che appunto gli è domani; 
Or noi da questo di ricordatizio. 
Nel quale nacque un cosi brutto mostro, 
A scuoter prenderemo il giogo nostro. 

70 

Io son convinto già rispose il bove ; 

Ma pur semplicemente per dar sfogo 
A un certo impulso interno che mi move. 
Io domando» se questo nostro giogo 
Di scuoter avrem poi tanta virtù? 
E allora si senti cantar : cucù. 

71 

Or dimmi o volpe: io veglio sperar che. 

Soggiunse il porco, tutto bene andrà, 
Quantunque ancora molto da far e' è ; 
Ma poi la racquistata libertà 
Che potrem conservarla credi tu ? 
E di nuovo s'udì cantar : cucii. 



Digitized by VjOOQ le 



CANTO IV. 113 

72 

E TAsin: nella nostra operazione 

Ci vogliono due cose, che altrimenti 
Non si fa nulla, cioè coraggio e unione : 
Ora domando: questi due elementi 
Si troveran fra'noi, o almen fra i più? 
E anche adesso s'udì cantar: cucii. 

73 

Ma sapete cos'è ? che questo brutto 

Canto non mi dà troppo buon presagio, 
L'asino proseguì, che avesse in lutto 
Il riso a terminar I — parlate adagio 
Giacché pare che abbiamo chi ci ascolti. 
Disse la volpe animai acci stolti. 
74 

E deponete omaì cotanto insulsi 

Dubbi, che a me fan rabbia e a voi vergogna, 
Degg'io vedervi titubar convulsi 
Or che la lena richiamar bisogna ? 
Andiam pria che la trama si discopra. 
Chi ben principia è alla metà dell'opra. 

75 

Qui nacque un'altra piccola scissura 

La quale fu spianata nel momento. 
Che la volpe voleva a dirittura 
Di Bontomo assaltar l'appartamento, 
E cangiatolo in campo di battaglia 
Far man bassa su tutta la canaglia. 
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Ma l'asiao pel primo a lei s'oppose» 

E s'opposero ancor gli altri compagni; 
Ci Yuol moderazione in queste cose 
Onde del nostro oprar ninno si lagni 
Solo di libertà siamo assetati, 
E rìspettiam per esser rispettati. 

77 

La volpe replicò : purché l'intento 

Giunga a ottenersi, poco importa il mezzo; 
Stiamo a veder, deciderà l'evento 
Se lodevole sia questo ribrezzo. . . 
Ah voglia il cielo che non vi pentiate 
Della moderazion che predicate I 

78 

Ma già Torello legasi alle corna 

Del fieno per segnai della rivolta, 

Sen fregiano anche gli altri, ed or che aggiorna 

Escon gridando tutti in una volta : 

Bontomo abbasso e la cagnesca corte, 

È giunta l'ora, o libertate, o morte. 

79 
E intanto a una collina se ne vanno 
Fissata per quartiere generale 
DeUe bestie le quali abbracceranno 
Il novello partito liberale. 
Chiamato anche il partito de'Fienisti, 
Diametralmente opposti ai Bontomisti. 
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80 
La Tolpe appena in vetta al colle giuata 

Disse a Torello : ìanalza lo stendardo ; 
E un grand'abete pien dì fieno in punta 
Esposto ancora de' lontani al guardo, 
Piantò TorellOi e disse nel piantarlo : 
Bontomo, se egli ha cor. Tenga a leTarlo. 

81 
Era dall'orizzonte un palmo forse 

Alto il Sol che purissimo splendea» 
Allorché del segnale un bue s'accorse, 
E pensando allo scrìtto che dicea : 
= Quando alzata è l'antenna alla collina. 
La Tostra gloria o bestie s'aTTicina. 

82 

Lo disse a un, questi a due, quest'altro a tre» 
Onde tosto l'affar si propalò, 
E fu in un batter d'occhio, imperocché 
Prima del mezzodì si riToltò 
La meta delle bestie e forse più, 
E tutti alla coUina salian su. 

83 

Pecore, porci, Tolpi, asini, buoi. 

Animali con corni, e senza corni, 
O più presto, o più tardi, o prima, o poi. 
Pria che alla bella in braccio il Sol ritorni. 
Scuotono il giogo a schiere a schiere, e Tanno 
Sull'orme altrui» facendo che altri fanno. 
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Questa riyoluzion forse accaduta 

Sarebbe senza sangue né disordine; 

Ma Feroce quand'ebbe ricevuta 

La nuova, andò per metter il buon ordine 

Con una schiera de'più bravi sui, 

E se guardava a se meglio per lui. 

85 

Poiché volendo con un giovin toro 

Fare il bravo sprezzando ogni periglio. 
Con un corno costui gli fece un foro, 
E lo mandò per aria un mezzo miglio, 
E cadde giù come una pera cotta. 
Versando sangue dalla pancia rotta* 

86 

Questa morte diffuse lo spavento 

In tutti gli altri can, che a coda bassa 
Cominciarono a correr come il vento, 
E d'orecchio in orecchio intanto passa 
La rivolta e la morte di Feroce; 
Ma al re Bontomo più di tutti cuoce. 

87 

Costui mandò a chiamar in fretta e furia 
Cambigio, e nel prim 'impeto dell'ira 
Si scagliò contro lui con qualche ingiuria: 
Ecco, gli disse, i tiioi consigli, mira I 
Che m'hanno già ridotto al punto estremo, 
E adesso, dimmi un po': cosa faremo? 
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88 

Io posso proprio dir d'aver perduto 

Pe'tuoi consigli la metà del regno, 
E mi sta bene perchè avrei dovuto 
Darti retta, ma fino a un certo segno» 
Per avertene intanto data troppa. 
Eccomi diventato un re di stoppa. 

89 

E lo dovea ben preveder, che in oggi 

Dolcezza ed equità son d'ogni stato 

I più sicuri ed i più fermi appoggi : 
Errai pur troppo, ahimè mal consigliato! 
Or mi rammento quello che mi disse 

II mio buon padre innanzi che morisse. 

90 

Le bestie ancor, benché sembrino prive 
D'intendimento, si neppur le bestie 
Vonno^ esser prese più colle cattive, 
E se di tirannie, pesi, e molestie 
Le aggravi, mentre par che stieno ferme. 
Sotto sotto però covano il verme. 

91 
Sire pazienza 1 — e che pazienza un corno 

Quando m'hanno spogliato !=Ebben pazienza. 
Dico, Roma non fu fatta in un giorno I 
Ci vuol testa e coraggio all'occorrenza. 
Non è poi tanto disperato il caso, 
Pensiam prima a saKar quel ch'è rimaso; 

9 
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E per quel ch'è perduto» un contrattempo 
Potrebbe anche bastare a racquistarlo; 
Bisogna sopportar un po'di tempo, 
Basta che tra i Fienisti v'entri il tarlo, 
E non sien più d'accordo fra di se. 
L'affare è fatto, creda pure a me. 

93 

Per ora forse non andrà così, 

Né dee recarci maraviglia'alcuna, 
— Granata nuova spazza ben tre dì. 
Lasci prima passare qualche luna, 
E poi vedrà quante discordie interne 
Che nasceranno, e quante liti eterne I 

94 

Finiran le pasture ai prati e al bosco. 

Non sarà sempre verde la campagna. 
Io queste cose un poco le conosco, 
E quando sia finita la cuccagna, 
E non ci sien più fondi nell' erario, 
Che nascan guerre è quasi necessario. 

95 

E quante bestie, vostra maestà. 

Crede che il passo che stamane han fatto 
L'abbiano fatto con maturità. 
Cosicché prima di ridurlo all'atto 
Abbian previsto tutto? in conclusione 
Che l'abbian fatto per persuasione? 
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Forse la quarta parte, ed anche meno. 

Gli altri tre quarti, quando il bosco è secco. 
Quando ne'prati è terminato fieno. 
Verranno a noi come la palla al lecco, 

10 lo prevedo, e se non ci verranno. 
Trarli saprem per forza, o con inganno. 

97 

Quando di forza poi tu mi ragioni, 

Bontomo replicò, sbagli all'ingrosso 
Dimmi: parli sul serio oppur canzoni? 
Quali bestie aiFienisti opporre io posso? 
Forse i miei cani che han la tremarella. 
Che vider di Feroce le budella? 

98 

Oppur que'bovi che mi son rimasti? 

(Che d'altre bestie non saprei che farmene) 
Avrei però tanto cervel che basti 
Di questi difensor da non fidarmene, 
Poiché fra coma e corna, è un gran prodigio. 
Che si faccian del mal caro Cambigio I 

99 

£ se la cosa è omai ridotta a tale. 

Volendo usar la forza come dici, 

11 rimedio saria peggior del male. 
Quanto all'inganno poi, poco felici 
Sarebber forse tutti i nostri colpi, 
Quando abbiam da combatter colle volpi. 

9* 
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Sire» la prego» se di me si fida, 

Disse Cambigio, in me riposi quieto ; 
Ombra di tradimento non annida 
Nel mio cor ; ma pazienza glie! ripeto. 
Forse de'miei sudor coglierà il frutto. 
Che il tempo e la pazienza Tince tutto. 

101 

Non si penta però mai del rigore 

Usato contro i rei, perchè sarebbe 
Certo indizio di troppo debol core, 
Impunito il delitto andar non d^bbe, 
E creda poi che a certi inconvenienti. 
Vanno soggetti ancora i re clementi! 

102 

Nondimeno per tratto di politica 

Al bestiame che serbasi fedele, 
(Poiché la nostra posizione è crìtica) 
Mostrar conyiene sulle labbra il miele, 
E fargli anche veder che non son sole 
Inefficaci» inutili parole. 

103 

Ciò si può far coU'accordar qualche ^ 

Concession, ma senz'ombra di viltà; 
E in quanto a questo lasci fare a me. 
Dirò, che pensavam gran tempo fa 
D'alleggerire i dazi; ma vietato 
Fu dai gravi bisogni dello siato. 
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Che per estinguere il debito pubblico 

Che ayea lasciato il debole suo padre, 
Bisognaya, dirò» aggravare il Pubblico 
Con tasse che talvolta sembran ladre. 
Ma quando per un fine tal son messe. 
Necessarie le son, non che permesse. 

105 

Che in altro caso non s'estingue mai 

Il debito, e anzi giunge all'infinito, 
E allora accader possono de'guai 
Perchè quando uno stato gli è avvilito, 
CoU'aver perso il credito, succedono 
Mali che a non provarli non si credono. 

106 

Succede che a un nemico intemo o estemo 
Allor che tenta di gettarne a terra. 
Per non aver denaro, il quale è il perno, 
E Tanirna, e il midollo d'ogni guerra. 
Per forza, o per amor, ceder bisogna 
Con danno immenso, e non minor vergogna. 

107 

La qual disgrazia a fin di prevenire. 

Dirò, la maestà vostra si degnò, 
Dopo pagato il debito, d'empire 
L' erario, e alle sue bestie fabbricò 
Con pochi anni di stenti in cotal modo. 
Una felicità proprio sul sodo. 
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£ se or non la risenton tutta intera. 

Colpa è di quelle bestie sciagurate, 

A cui si è fatto notte innanzi sera 

E che saranno presto castigate 

Del lor delitto inaudito enorme, 

E forse anche dal Cielo che non dorme. 

109 
E che però si guardin da un esempio 
Così brutto siccome dalla peste, 
E tremino al vedere quale scempio 
Si farà in breve delle loro teste, 
A meno che non fuggan tal vendetta 
Ritornando al buon padre che le aspetta. 

110 

Conchiuderò che soffrano per ora. 

Finché la pace a noi faccia ritorno, 
E che presto vedran sorger l'aurora 
Foriera di splendente allegro giorno. 
Solo che non si macchin d'un delitto 
Il peggiore di tutti, ed arin dritto. 

Ili 

Quanto alle bestie rivoluzionarie. 

Tutta ne deve a me lasciar la cura. 
Prenderò le misure necessarie; 
Ma si fidi di me senza paura. . . 
Bontomo disse : fa quel che vuoi tu, 
E vada il meno, dov'è andato il più. 
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Cambigìo adunque dopo aver diretto 

Un proclama alle bestie Bontomiste 
Del tener che di sopra abbiamo detto« 
Ne fece un altro ancor per le Fieniste, 
£ tosto gliel mandò a posta corrente 
Ed era scritto del tener seguente : 

113 

" Quanto grave dolore al cor del vostro 

" Buoa padre, abbia recato il fatai passo 
" Che faceste, non vai penna ed inchiostro 
" Ad esprìmerlo o bestie, a viso basso 
" Ei Tintese, e di pianto amare stille 
" Gli s'affacciaron tosto alle pupille. 

114 

" Ei non credeva mai che tra i suoi figli 
*' Vi fosser degl'ingrati, de'ribelli 
'' Da seguitar così pazzi consigli, 
" E di lasciarsi trasportar da quelli, 
" Che non hanno altra mira ed altro fine, 
" Che d'innalzarsi suiraltrui ruine. 

115 
" Mentre il vostro buon padre meditava 
" In segreto, onde far tutti felici, 
" E notte e di per voi si adoperava, 
" Gli usaste a un tratto si crudeli uffici, 
'" E feroci assai più di tigre Ircana, 
" La sua bontà così rendeste vana. 
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'' Deh in sen di si buon padre ritornate I 
" E ben conoscerete qual ei sia; 
" Altro non vuol se non che vi pentiate 
'" Beirinudita vostra fellonia, 
" E per farvi veder quanto egli è buono 
" V'accorda a tutti un general perdono, 

117 

" Ma se poi duri alla paterna voce 

** Farete quel che dettavi il cerveUo, 
" In punizion del tradimento atroce 
" Bontomo allora impugnerà il flagello, 
" E la natia pietà messa da un canto, 
" Ei sarà sordo alle preghiere e al pianto. 

118 

" Farà tosto marciar contro di voi 

'' Una ben forte e numerosa schiera. 

" Di valorosi ed agguerriti eroi, 

" Che son già sotto alla real bandiera, 

" Posta è in mano di voi la vostra sorte; 

'' Dunque scegliete : o pentimento, o morte. 
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1 

La volpe intanto che vedeva al colle 

Venir di bestie innumerevol torma, 
De'tre clubisti col consenso volle 
Stabilir di governo una tal forma, 
Che qual chiamarlo non sapendo ancora, 
Lo chiamavan governo per allora. 

2 

E fu fissato di tirare a sorte 

Una bestia per giorno d'ogni specie, 
Per trattare gli affari d'ogni sorte. 
Lo che al voto comune soddisfece. 
Ma vi vollero sempre in capo lista 
• Inamovibil la volpe clubista. 

3 

I Fienisti pel nuovo ordin di cose 

Contentissimi in mezzo a quel fracasso, 
Vedevan tutto del color di rose 
E pensavano solo a darsi spasso. 
Mangiando finché il corpo ne teneva, 
E facendo ciascun quel che voleva. 
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4 
Mentre eran questi a divertirsi intenti, 
E che ilari sfogayan senza freno 
Dell'anima i repressi sentimenti, 
Viva gridando libertate e fieno. 
Ad interromper venne tali feste 
Di Cambigio il proclama che leggeste. 



Risa, scherni, schiamazzi, impeti d'ira. 

Bestemmie, imprecazion, sfide, minacce. 
Del proclama ogni sillaba s'attira; 
Lampi eran gli occhi, e le irritate facce, 
Come ciel che per nuvolo s'oscura, 
A guardarle facevano paura. 



Non sì tosto la volpe ad alta voce 

L'ebbe letto che a lei si fé' d'intorno 
Sventrone l'uccisore di Feroce, 
£ quel proclama s'infilò in un corno. 
Gridando : così possa esser trafitto 
Quel pezzo di birbone che l'ha scritto ! 

7 

E un evviva Sventron suonar s'udìo. 

Evviva il prode eroe, viva il campione. 
Così riapparve a poco a poco il brio 
E un porco disse : dammi qua Sventrone, 
Tu non conosci il merito dell'opra, 
Strappò il proclama e poi ci cacò sopra! 



Digitized by VjOOQ le 



CANTO V. 127 

8 

La volpe che imparò snbito a mente 

Il foglio che ayea letto, prese a farvi 
Sopra i commenti, e disse: attentamente 
Udite o bestie mie, che dimostrarvi 
Tutti gli assurdi, e le menzogne io voglio. 
Che Bontomo fé' scrivere in quel foglio : 

9 

Primieramente avete da notare 

Con quale astuzia questi tirannelli 
Assumono un linguaggio famigliare. 
Quando si senton prender pei capeUi 
Da un destino che seco si trastulla, 
£ minaccia tornargli al primo nulla. 

10 

Frase allora non v'è per quanto umile 

Che ad usar non sien subito disposti. 
Che nulla per costoro è tanto vile 
Quanto il vedersi da vicino esposti 
Ad avere soltanto il titol d'uomo; 
Ed eccoci nel caso di Bontomo. 

11 

£i s'intitola padre e padre buono 

Ma si può dar bestemmia a questa uguale? 
Se tutti i padri a lui simili sono 
Il non averne alcuno è meno male. . . 
Ah da padri siffatti il ciel ci guardi 
Ch'è meglio cento volte esser bastardi ! 
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12 

Che direm delle lagrime che sparse 

Vanta d'avere ? lagrime di rabbia 

£ di disperazione può ben darse 

Che airannunzio mortai versate ei Fabbia; 

Ma creder voi vorreste che dagH occhi 

Altro pianto versasse, oh siete sciocchi I 

13 
£i meditava a far tutti felici, 

Ma in segreto però notate bene, 
£ se vogliam del vero esser amici 
Dir su questo proposito conviene. 
Ch'egli in segreto meditasse assai 
Perchè non s'è potuto scoprir mai. 

14 

Ma quale ardir I che dopo averne offesi 
£ pasciuti di pianto e di singulti 
Dissimula i delitti suoi palesi 
Per far menzione di pensieri occulti, 
Qual se un mucchio a purgar di colpe nere 
Bastasse qualche inutile pensiero. 

15 

Al sen di si buon padre che vi chiama 
Tornate pure o bestie mie dilette, 
Se volete fidar nel suo proclama 
E in quel perdono ch'egli vi promette ; 
Ma per quanto abbiam mai l'anima buona 
Questa razza di padri non perdona. 
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16 

E poi perdon di che ? perchè ci siamo 
Liberati dal giogo d'un tiranno? 
Contro di chi ed in che peccato abbiamo? 
Qual dritto mai di strapazzarci essi hanno? 
E quando ci strapazzan chi ci vieta 
Di sottrarci e menar vita più lieta ? 

17 

La forza può yietarcel, non si nega 

Sola suprema eli' è dominatrice 
Nel mondo intero, e tutto ad essa piega. 
Ha ogni dritto la forza, e chi noi dice? 
Ma se questa per ora sta per noi, 
Ha Bontomo perduto i dritti suoi. 

18 

Che yenga pur se ha tanta forza yenga 

E se ha coraggio tal che sia bastante. 
Dalle chiacchiere inutili s'astenga 
E qual bisogno egli ha di farne tante 
Se dei trionfo ei crede esser sicuro? 
Ma può darsi che trovi un osso duro. 

19 

A voi bestie cornute e non cornute. 

Io mi rivolgo, a voi che per sottrarvi 
Da un ferreo giogo siete qua venute. 
Se libere vi piace conservarvi. 
Sentite, non v'è scampo, o prima, o dopo 
Sparger del sangue o bestie mie fa d'uopo. 
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20 

Laonde chi ha coraggio stia qui pure 

Sol ohe presti solenne giuramento; 
Ma chi avesse però delle paure 
Pria che rendersi reo d'un tradimento 
di qualch'altro vergognoso eccesso. 
Lo consiglio a andar via fino d'adesso. 

21 

Qui tacque e alzossi un mormorio che lieve 
Incominciando, crebbe a grado a grado 
Come vento che incalza, sicché in breve 
Parve turbin che scoppia, e rotto il guado 
Da Sventrone che il primo prese a dire. 
Muggendo forte: o vincere o morire. 



O vincere o morir, tutti gridarono 

Curvandosi all'antenna, e in tal maniera 
Il giuramento lor tutti prestarono, 
E seguitò la volpe : se sincera 
È qual io credo in voi tanta fierezza 
Spero che vincerem con sicurezza. 

23 

Ogni corno, ogni dente, ed ogni zampa. 
Infili, e morda, e tiri, e meni colpi, 
Quando di guerra accesa fia la vampa. 
Pecore, buoi, somari, e porci, e volpi 
A ricoprirsi corrano di gloria, 
E i nostri fasti canterà la storia ! 
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Già riscaldati son quegli animali 

E uno mugge, uno bela, e l'altro raglia, 
E ripieni il cervel d'idee marziali. 
Non yedon l'ora d'ingaggiar battaglia. 
Onde quest'occasion la volpe afferra 
E tutti gli piantò sul pie di guerra. 

25 

Affidare costei yolea a Torello 

Il general comando dell'armata, 
Ma egli disse: tu che hai miglior cervello 
Per questa dignità se' più adattata, 
E in fatti' ella per esser in altissima 
Fama acclamata fu generalissima. 

26 

GU altri capi-clubisti congiurati. 

Il porco, vale a dir, l'asino, e il bue 
Marescialli di campo fur creati, 
Così ebber tutti le cariche sue 
E per ricompensar anche Sventrone 
Fu fatto general di divisione. 

27 
Aiutante di campo della volpe 

Era un cavai che avea baja la pelle 
Agile al corso, che non ha di polpe 
L'impaccio ed è di forme svelte e snelle. . . 
Gli altri uffiziali poi non ve li dico. 
Che anche a sapergli non importa un fìco. 
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28 

Alla volpe finita la riyista, 

De' suoi molti novelli militari, 
Da un gran bestione le fa messo in vita 
Di scrivere a Bontomo in termin chiarì; 
Ond'ella cui il pensier non dispiaceva, 
Gli diresse uno scritto che diceva : 

29 

Che quel bestiame ch'erasi sottratto 

Dal suo dominio troppo duro e ingiusto, 
Non intendea di ritornarvi aflfeitto 
A nessun costo, e gli parea ben giusto 
Che avendo ritrovato la maniera 
Di star meglio, volesse star compera. 

30 

Che quello ch'ei chiamava un gran delitto. 
Era un fatto nell'ordin di natura; 
Imperocché se ogni animale ha il dritto 
Di menar più che può vita sicura. 
Questo dritto indurrà Tobbligazione 
Di non turbar Taltrui conservazione. . . 

31 

E chi la turba col far empio abuso 

Della forza che ha in man, non si lamenti 
Se chi si vede far qualche sopruso 
D'emanciparsi colla forza tenti, 
Ch'è d'una legge eterna in conseguenza 
Rispinger la violenza con violenza. 
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Ch'egli avendo mancato ai patti fatti 

Si sarla meritato anche di peggio, 
Che ringraziasse intanto i cani e i gatti 
Se seguitaya ad occupar quel seggio 
In cui s'assise sotto lieti auspici. 
Ed in cui fece poi tanti infelici. 

33 

E riguardo alle sue belle promesse. 

Siccome omai se n'eran viste tante, 
Era inutile che altre ne facesse 
Che fan Teffetto di squilla sonante, 
E in ogni resto, che cattivo, o buono, 
Ei riserbasse ad altri il suo perdono. 

34 

E che mandasse pure i bravi suoi 

A vendicare il tradimento atroce ; 
Ma che si ricordasser quest'eroi 
Della gloriosa fine di Feroce, 
E che un buon corno la virtù non perde, 
E che infine Sventrone è vivo e verde. 

35 

Ma se dell'altrui sangue dissetare 

Si voglion, troveran tre pan per coppia; 
Allegramente vengano a scialare ; 
Ma pensin che chi troppo beve scoppia 
E rammentino un certo Benvenuto 
Che per batter andò ma fu battuto. 

10 

Digitized by VjOOQ le 



134 l'asino. 

36 

Ch'essi non vanno a stuzzicar nessuno, 
Ma che se mai Terranno stuzzicati 
Si faranno ammazzare ad uno ad uno 
Prima di ceder, che da disperati 
Tutti combatteran come demoni, 
Colla forza e il coraggio de* leoni. 

37 

Ch' essi non fuggiranno nel cimento ' 
E che per arrivarli a superare, 
Per un di loro ce ne voglion cento 
E col coraggio posson dar da fare 
Non solo ai suoi più bravi, che poi in fondo 
Bestie anch' essi saran, ma a tutto il mondo. 

38 

E dato ancor che fossero battuti 

E dovessero perder per saetta, 
Riceverebber certo degli aiuti 
Perchè la loro causa vien protetta 
Da bestie grandi, bestie d'alto bordo 
Colle quali essi van tutti d'accordo. 

39 

Laonde faccia pur quello che crede 

Tutti i suoi sforzi riesciranno a vuoto. 
Perchè omai l'opinione ha preso piede 
Né si può andar di fronte al comun voto; 
In somma in oggi libertà si vuole 
E a buon intenditor poche parole. 
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Quando BoDtomo lesse questo foglio 

Le mani si cacciò dentro ai capelli 
Chiamò Cambigio e disse: qui l'imbroglio 
Si fa (^ni di maggior con i ribelli 
Io direi di lasciarli star in pace 
E facessero ciò che ad essi piace. 

41 

Imperocché concluderemo poco 

Con queste bestie rivoluzionarie, 
Che serve metter tanta carne al fuoco 
Se non abbiam le legna necessarie ? 
Direi di metter il capo a partito 
Che un po' che perda io son beli' e ito. 

42 

Cambigio fin da quando era scoppiata 
La rivolta, dormiva a farla grassa 
Due ore o due ore e mezzo per nottata. 
Andava sempre colla testa bassa 
Pensando a farsi onore in quest' impegno, 
E dagli dagli avea colto nel segno. 

43 
Non aveva per altro detto niente 

A Bontomo, perch'era ancora incerto 
Che gli riescisse quel che aveva in mente; 
Ora però che n' era più che certo , 
E che vedea confuso il suo sovrano 
Gli spiegò finalmente il proprio piano. 

10* 
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44 

Il quale per narrarvelo a dovere 

Colla maggior chiarezza che si possa. 

Lettori cari ayete da sapere 

Che Cambigio era uu lupo ia carne ed ossa, 

£ se non era un lupo, buco to 

Che ayria potuto far quel che dirò. 

45 

Questo lupo, non era cosa pubblica. 

Ma nota a molti, era di Calicutte, 

E apparteneva a una bestiai repubblica, 

E per averne fatte delle brutte 

Si vuole che scappasse, ed ecco come 

Passò sott' altro cielo e mutò nome. 

46 

E poiché se uno è nato a buona luna 

Va sempre avanti benché sia robaccia. 
Cosi Cambigio incontrò gran fortuna. 
Né r invidio però, buon prò gli faccia I 
Che stimo più un onesto pover uomo 
Che un briccone ministro d' un Bontomo. 

47 

Cambigio ch'era d'intelletto vivo 

Colle bestie che aveva ben s' accorse 
Che non e' era da fare un tentativo 
Da riescir con onore, onde ricorse 
In Calicutte ad un amico stretto, 
E scrivendogli il caso schietto schietto, 
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Lo pregava a tentare se poteva 

Aver da quel governo almeno mille 
Bestie atte a guerreggiare, e prometteva 
Non sol deir occorrente di fomille, 
Ma di dar loro doppio soldo, e se 
Farìen bottini, sarebber per se. 

49 
E prometteva in premio a quel governo 

Cento animali a scelta, ed a lui venti, 
Il soldo da durare a tutto inverno 
Prossimo per lo meno, purché tenti 
Di non mandar bestiacce che sien prive 
Di civiltà, né sien tanto cattive. 

50 

Cambigio in breve ottenne tutto questo 

E quanto V ebbe detto al suo signore 
Fra i denti borbottò: vi sarà il resto. 
Mi lasci fare, né abbia alcun timore, 
Ho meditato un colpo, e se riesce 
Mi creda pur che abbiamo preso il pesce. 

51 

Lunga la coda e neri come corvi. 

Forma bestiai che accostasi all'umano. 
In brutta faccia occhi lascivi e torvi. 
Lordi, sgraziati col bastone in mano, 
Venivan questi mille al gran conflitto 
Gonfi del culto che lor die T Egitto. 
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52 

Gatti son questi, ma non danno graffi. 

Né chiappan topi, e per far più paura 
Posticci sotto al naso han rossi i baffi 
Che ai mammoni negò madre natura, 
E di tai gatti il general si chiama 
Con vocabolo coftico ( 6 ) Perama. 

53 

Fra il bestiame che s' era ancor fedele 

Conservato a Bontomo, v' eran molti 
Animali che in corpo avean del fiele ; 
Ma per timore di vedersi involti 
In qualche guaio, stavano a aspettare 
Che piega prenderebbe quest' affare. 

54 

Così se i lor compagni riesciti 

Fossero a sostenere il passo fatto. 
Anch' essi poi gli avrebbero seguiti. 
Perchè vedevan ben che con quel matto 
Di Bontomo, e quel birbo di Cambigio 
A cavarla pulita era un prodigio. 

55 

Intanto colla massima accortezza 

Tenevan sempre qualche bestia persa, 
Onde i Fienisti avessero contezza 
Di ciò che succedeva, e viceversa 
Questi facean con quelli, e in modo scaltro 
S' aiutavan così V uno coir altro. 
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Allor quando si seppe che dovevano 
Mille gatti mammoni destinarsi 
Contro i nuovi ribelli, non potevano 
Quei del partito liberal frenarsi ^ 
Dal ridere, e il facean senza paura 
Che la vittoria ornai credean sicura. 

57 

E dicea qualchedun de' più zelanti: 

Mille gatti mammoni a che son buoni? 
Scommetto che ci restan tutti quanti 
Povere bestie I poveri mammoni I 
Andate andate a farvi fare in pezzi. 
Basta Sventrone a sbudellarvi mezzi. 

58 

Contro sei mila bestie e forse più 

Mandarci mille gatti ? o questi gatti 
D'incantar corna e zanne han la virtù, 
O veramente sono tanti matti, 

non conoscon quanta forza che abbiano 

1 bovi, specialmente se s'arrabbiano. 

59 

Perch'io voglio conceder che ne' porci. 
Negli agnelli, negli asin, nelle volpi 
Gran fiducia non siavi da riporci; 
Ma cinquecento bovi dàn gran colpi; 
E quando ne vogliam veder le prove 
Ci vuol altro che gatti per un bove ! 
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60 
E quando poi yider que' brutti cosi 

Passar col sudiciume alto due dita, 
Mezzi spedati e tutti polverosi. 
Col borraccine a cintola alla vita, 
Ci fur tanti che disser sotto voce: 
Possiate far la fine di Feroce? 

61 

Era meglio se stavate al paese 

Bestiacce..bu..e gira che venite 
Qua per darvi bel tempo a nostre spese, 
£ a nostre spese il ventre vi riempite; 
Ma andate pure a prenderla coi comi, 
Noi ci rìparlerem fra pochi giorni. 



Essi intanto passavano e in quel mentre 
Attaccavan la bocca alle borracce, 
E dopo aver rifocillato il ventre 
Facean mille bruttissime boccacce 
Alle bestie che stavano a osservarli 
Credendo che ci stesser per burlarli. 

63 

Appena che ai Fienisti fu palese 

Questa spedizione, a prepararsi 
Incominciaron tosto alle difese, 
E r ora non vedean di cimentarsi 
Per far mostra di lor forza e virtute. 
Con queste bestie non mai più vedute. 
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Mentre i gatti mammoni a gran giornate 
S' ayyicinavan verso i liberali, 
Le bestie d' ogni ceto e d' ogni etate 
Che sapevano leggere i giornali, 
Stavan dalla mattina fino a sera 
A legger per sentir che nuova c'era. 

65 

E or per esempio v'era un che dicea: 
Si sa per via di lettera che i gatti 
Più presto ancor di quel che si credea 
L' hanno buscate e son quasi disfatti. 
Né importa che il giornale non lo dica. 
So chi r ha scritto e non mentisce mica. 

66 
Io r ho saputa dritta da un corriere. 

Narrava un altro, oh questi poi non sbaglia I 
Che le notizie sue son sempre vere. 
Senti dunque: c'è stata una battaglia 
Delle più atroci, e posso assicurarti 
Se le son date da ambedue le parti. 

67 

Uno dicea che i gatti ritornavano 

Che a combatter non s' erano arrischiati. 
Un altro, che altri mille ne passavano. 
Un altro, che i Fienisti eran scappati, 
£d intanto succede ognor così 
Che il vero non si sa da qui e li. 
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Or mentre si facean tanti discorsi 

Ecco che arriva un primo ballettino : 
" L'armata de' ribelli non sa opporsi 
" Al nemico, che quando è lor vicino 
" Scappan tutti in disordine, e non sanno 
" Dove diavolo andare e quel che fanno. 

69 

'' Così senza contrasto abbiamo preso 
" Il vantato da lor colle del fieno 
" Che fuggendo non han punto difeso 
" E cosi guadagnato abbiam terreno, 
" Perchè i Fienisti tutti impauriti 
" Al sol yederci fuggono avviliti. 

70 

" L'armata de'ribelli or è accampata 

" Sur un poggio fra il colle ed una valle; 
" Ma noi le taglierem la ritirata 
" Facendola sorprendere alle spalle, 
'* E poi le tenderem qualche altra trama, 
" Dato dal campo — Il General Perama. 

71 

Fu questo bullettin che mise il diavolo 

Addosso a molti e disser: non è vero. 
No non è ver non ci crediamo un cavolo, 
Ci han preso per istolidi davvero, 
Mille haii da far fuggir più di sei mila? 
Oh questa poi di certo non s' infila ! 
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Altri dicea: sia pur la verità 

Che i Fienisti si sono ritirati. 
Colla Tolpe che sa quello che fa, 
Dovrem subito dir che son scappati ? 
Troppo presto, più adagio, ci vuol flemma, 
Se è ver e' è sotto qualche strattagemma. 

73 

Qui vi fu chi scommesse che leale 

È il buUettino e veri son que' fatti ; 
E che tutta V armata liberale 
Benché fosse sei volte e più de' gatti 
Andrebbe all' aria tra quindici di. . . . 
Ma il fatto in verità stava cosi. 

74 
D'un bel camello sul gibboso dorso 

Il gran Perama de' mammoni il duce 
Di Bontomo co' suoi vola al soccorso. 
Spira terror minacce il guardo truce, 
E alla testa di mille bestie sozze 
A pugnar no, ma par che vada a nozze. 

75 

Stanno i Fienisti ancor pronti alle mosse 

Tutti schierati in. campo di battaglia. 
Fanno fronte le bestie le più grosse, 
E vengon quelle poi di minor vaglia. 
Gli asini son voltati a parte retro. 
Perchè l' arme a ferir l' hanno di dietro. 
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76 
La volpe assisa d' un somaro in groppa 
De' suoi percorre le schierate file, 
Impon prudenza a chi dimostra troppa 
Audacia, e fa coraggio a qualche vile 
E tutti e ciaschedun vuol che pugnando 
Badino attenti al general comando. 

77 

Intanto che a gran passi sen veniva 

Co' suoi Perama, il general Sventrone 
Propose di pigliare V offensiva 
E d' incontrar colla sua divisione 
Di bovi quest' armata eh' è vicina 
Per sbudellarne qualche cinquantina. 

78 

Ma la volpe s' oppose e — non consiglio 
Disse, verun di moversi dal posto 
Né fuggir né cercar dessi il periglio 
Vo' che si resti qui a qualunque costo 
Non cominciamo a andar chi in là, chi in qua. 
Seguite me senza pensar più in là. 

79 

Ma già da lunge un nero brulichìo 

Vedesi che si fa sempre più grosso: 
Son questi certo ve lo dico io. 
Disse la volpe, or or gli abbiamo addosso. 
Sono i gatti ma abbiamo un gran vantaggio 
Che son piccoli e pochi — orsù coraggio. 
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Non era de' Mammoni ancor V armata 

Giunta a tiro per battersi, che a un tratto 
La Tolpe fé' suonar la ritirata 
Adducendo che il colle non è adatto 
Per disfar quest' armata in una volta, 
Or che s' avvede ben che non è molta. 

81 

Fuggiamo, disse, servirà d' inganno 

Ai nemici il lasciar tal posizione, 
E con coraggio dietro ci verranno 
Credendo che n' abbiamo soggezione. 
Né capiran che questi sono lacci 
Tesi a Perama, e a tutti i suoi gattacci. 

82 

Di simili ragioni coli' appoggio, 

£ più con quel comando eh' essa avea, 
La volpe trasportò dal colle a un poggio 
Tutta r armata a cui la presiedeva, 
E allor comparve a metter sotto sopra 
Quel bullettin che v' ho detto di sopra. 

83 

Ma questa ritirata veramente 

Fu fatta contro il voto di più d' uno. 
Nondimeno in silenzio e puntualmente 
Al cenno della volpe ubbidì ognuno, 
Sventrone sol fra i denti borbottò 
Ma quello che dicesse non lo so. 
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84 
Era notte avanzata allorché presso 

Al poggio con i suoi giunse Perama; 
Ma il tenebrore è cosi negro e spesso 
Che per quanto di battersi egli brama 
Vede ben che non è V ora opportuna 
A notte tanto scura e senza luna. 

85 

Quindi comanda a tutti di far alto 

E vegliando d' attendere un suo cenno 
Per correr velocissimi air assalto; 
Ma in silenzio restar frattanto denno 
Perchè nulla di lor sappia il nemico, 
£ una sorpresa mettali in intrico. 

86 

Forier di nuova luce Espero in cielo 

Spuntava appena, e V alba mattutina 
Ricoperta venia d' un bianco velo 
Stille a mandar di rugiadosa brina, 
Quando un tumulto fra i Fienisti insorse 
Di cui Perama insiem co' suoi s' accorse. 

87 
Senza batter palpebra ei pensi attento 
Ad ascoltar queir interrotte grida 
E ode spesso sclamare: oh tradimento! 
Cotal perfidia in bestiai petto annida! 
Dopo averne acconciati per le feste 
Ci abbandona ad un tratto nelle peste I 
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88 

Era ogni bestia da dolor trafitta. 

Che la generalessa dell' armata. 
La volpe traditrice zitta zitta. 
La sera antecedente era^^scappata, 
E non contenta solo di scappare. 
Rubato ayea la cassa militare. 

89 

Erasi già intimato un gran consiglio 

Di guerra per fissar chi sceglierebbesi 
Duce supremo nel vicin periglio. 
Quando T disordine e il terror accrebbesi 
Che avanzando i Mammoni a più non posso 
Piombaro a un tratto ai liberali addosso. 

90 

E qual torrente che rotte le sponde 

Senza legge ove vuol s' apre il sentiero, 
Urta, assorbe, precipita colF onde 
Più pronte d' un prontissimo pensiero. 
Così i Mammoni incalzano repente 
Precipitevolissimevolmente. 

91 
Gli asini sentinelle de' bivacchi 

Sono i primi a toccarne in sulla schiena 
E si danno a fuggir come vigliacchi 
Gridando : all' arme I ma la voce appena 
Per l' accidente che gì' impaurì. 
Si poteva sentir da qui a lì. 
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92 

I gatti sì prevalgon del terrore 

Diffuso de' Fienisti in tutto il campo> 
Perchè questi di senno usciti fuore 
Troyan sol nelle gambe asilo e scampo ; 
Molta truppa de' gatti è prigioniera, 
E hanno anche guadagnato la bandiera. 

93 

Cosi urtati^ incalzati, sbaragliati, 

Sbigottiti, impauriti, ed avviliti, 

I liberal dal poggio son cacciati 

E dai gatti mammon sempre inseguiti. 

Si conducono a un piano, ove Sventrone 

Si risveglia da tanta confusione. 

94 
E piantatosi in quattro ei volge intorno 

Feroce il guardo in questa parte e in quella. 
Ora col manco ora col destro corno 
Minaccia di forar pancie e budella. 
Col fesso pie scalpita il suolo, e un nembo 
Di polve s' alza, e va de' gatti in grembo. 

95 

Pur questi resi arditi dalla sorte 

Spingonsi innanzi al disugual conflitto. 
Si ridon de' perigli e della morte. 
Ed uno intanto è già beli' e trafitto 
E mandato per aria tanto in su. 
Che par sì scordi di tornar in giù. 
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96 

Raccapriccian d' orror, fremon di sdegno 

Gli altri mammoni, e fan per bocca il fuoco, 
E quai d' un ferro armati, e quai d' un legno. 
Or che hanno visto un così brutto gioco 
Farsi d' un lor compagno d' arme a danno. 
Addosso air uccisor tutti sen vanno. 

97 

Come chinese giocator che destro 

Si diverte a mandar quattro o sei palle 
Su per aria, ed è si bravo maestro 
Nel riprenderle e poi nel rilanciane. 
Che la lor posizion benché sia varia 
Par che immobili stien sempre per aria. 

98 

Così co' gatti fa Sventron che quanti 

O col ferro o con legno oppur con sassi 

Per ammazzarlo vengongli davaftiti 

£i così presto ad infilargli fassi. 

Che su per aria a guisa di palloni 

Si vedon sempre quattro o sei mammoni. 

99 

Già dal meriggio ardente il sol fuggendo 

Verge all' occaso e nel mortai cimento 
Il general pien d' ira combattendo 
Or or ne ha sbudellati quasi cento» 
E il lor duce ferì . . • Ma che mai spera 
Sventrone sol contro un'armata intera? 

11 
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Spossato anch' ei nella tenzon già langue 

E i mozzi orecchi ciondolon gli pendono^ 
Sangue per naso, e fa per bocca sangue, 
E in mille parti quei mammon 1' offendono, 
Or in testa, or nel ventre, ed or nel dorso, 
Ei manca e inyan da' suoi chiede soccorso. 

101 

Stolti, morendo ei dice, se del mio . 

Coraggio fora qualche parte in voi, 

Lìberi già sareste, ma non io 

Potea per tanti porci asini e buoi 

Solo pugnar, convien che a forza io mora. 

Ma voi pur dopo me morrete ancora. 

102 

Vili morrete inonorati e schiavi 

Bestemmiando e mordendo i vostri ferri, 
E èbl vostra la colpa, che se gravi 
y erano le catene, a questi sgherri. 
Or eh' era giunto il tempo prediletto, 
Trar dovevate V anima dal petto. 

103 

Io moro, e qual corran frutto frattanto 
I posteri dal sangue che versai? 
O lodato, deriso, ovver compianto. 
Meco muor libertà che invan cercai. . . 
Dopo tanti sudor, del mio delirio 
Ecco il frutto* un' inutile martirio I 
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104 

Mentre ei cosi lagna vasi> Per ama 

Fegli il capo recidere dal collo, 
Indi a raccolta i suoi soldati chiama, 
E col teschio bestiale che piantollo 
Nella punta d' un palo, a tutti quanti 
Ordina tosto di marciar avanti. 

105 

I liberal restaron stupefatti 

Quel teschio a rimirar così conciato ; 
Ma quando a se yicin videro i gatti 
Ei non stettero a dir quel che e' è stato 
Cominciarono tutti a scappar via 
Gridando: mamma miai mamma miai 

106 

£ cosi terminò questa campagna, 

E restar quasi tutti prigionieri; 
Quindi dopo brevissima cuccagna 
E dopo pochi sogni passeggieri 
Quei che abbasso calò risale in cima 
E la terra ritorna come prima. 

107 

Ma peggiore di prima è per quei tali 

Che il viver non conobbero del mondo, 
E da tristi o da stupidi animali 
Raggirati piombarono in un fondo 
Di carcere, u gli aspetta questa sorte, 
O vita orrenda, o ignominiosa morte. 

11* 
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108 

Laonde quelle bestie che il partito 

Seguiron del Fienismo, or in prigione 
Gemon tutte, e Bontomo inyiperito 
Non yuol sentir parlar di compassione; 
— Quando offersi il perdon lo ricusarono 
S' abbian dunque la pena che merlarono. 

109 
Cosi dice, e alla stalla che fu il loco 

Ove si tenne la bestiai congiura. 
Vuol pria di tutto che sia dato fuoco. 
Perchè paghin la pena anche le mura 
De' posteri a memoria etema e tetra, 
E non rimanga pietra sopra pietra. 

110 
Ài pianti ai preghi alla pietade è sordo 

Bontomo, e impon che a ogni momento sia 

Il ferro micidial di sangue lordo ; 

— Se alla più scellerata fellonia, 

Talor soggiunge, oppongo un'alma dura 

Offendo forse V ordin di natura? 

IH 

Par che cedano i ferri al crudo incarco. 

Par morte stanca di far tanto strazio, 
Corre il sangue versato, e s' apre un varco 
Per le vie, né Bontomo ancora è sazio. . . 
Povere bestie mie I dov' è domando 
La libertà che andavate cercando? 
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Fra le Tittime ancor non s' eran visti 

Gli asini giustiziar guai rei di stato, 
E neppure yerun de' tre clubisti. 
Ognun di lor però stava serrato 
In carceri con fuor guardie air intorno 
E visitate sette volte al giorno. 

113 

E per allor vi fu chi sospettò 

Che i clubisti gli avesser giustiziati 
Segretamente, il che non s' avverò ; 
Altri dicea: gli avranno risparmiati 
Onde far loro grazia, o se non gli hanno 
Ammazzati fin qui, gii ammazzeranno. 

lU 

Una vacca parente <fi Torello, 

Poiché le femmine hanno più potenza, 
Se giovinette e sien di viso bello, 
Bontomo supplicò ad usar clemenza 
Verso questo parente disleale. 
Col torgli almen la pena capitale. 

115 

A cui Bontomo: egli che ardi pel primo 
D'innalzar di rivolta lo stendardo! 
Delitto imperdonabile Io stimo ; 
Pur nondimeno a vostro sol riguardo 
Non verserò il suo sangue, or dunque andate 
E della fede mia non dubitate. 

11 ** 
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116 

La vacca vede ben che questa grazia 

Non è grazia total» ma pur n' avanza. 
Che fino che non s' abbia la disgrazia 
Di morire, v' è luogo alla speranza, 
Quindi se gli potè salvar la pancia. 
Crede aver fatto quanto Carlo in Francia. 

117 

Ma da li a pochi giorni intese dire 

Che Torello ammazzato esser dovea; 
La vacca allora si sentì morire, 
E non credendo a quel che si dicea. 
Dal re sen corse, a cui nel tempo stesso 
La grazia rammentò che avea promesso. 

118 

y ho fatto, ei disse, una promessa sola 

Di non versare il sangue suo, fu questa 

La promessa, né manco alla parola 

Se gli fo dare ( 7 ) un maglio nella testa I . 

Ella disse fra se : mei figurava 

Del pari con costor non ci si cava! 

119 

E così per Torello fu finita 

E insiem con lui ne condannaron molti. 
Altri alla morte, altri in galera a vita. . . 
In fine quei che si trovare involti 
In tal disgrazia ebbero pene e duoli. 
Ad eccezion però degli asin soli. 
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Poiché Bontomo ebbe riayuto il regno • 

Cambigio tin di gli disse : io godo^ o Sire 
Che abbia raccolto il frutto del mio ingegno 
Ora Teda se io avea ragion di dire : 
Che colle bestie in pace non si vive 
Senza prenderle un po' colle cattive ? 

121 

Contemporaneamente rammentogli 

Che rasino non ha pagato il fio; 
Ma le parole in bocca allor troncogli 
Bontomo e disse: qui ci penso io. 
Tutta a me di costui lascia la cura; 
Già gli asini, lo sai, non fan paura. 

122 

Così ordina che a se venga condotto 

L' asin clubista e sia condotto sciolto. 
Il qual comparso diede in un dirotto 
Pianto, e ripieno di rossore in volto 
Di quel rossor che un asin può provare 
Ei non avea il coraggio di parlare. 

123 

— Piangi, asinaccio porco, eh? non piangevi 
Quando a far ti mettesti lo smargiasso I 
Allora si che piangere dovevi 
£d andar per vergogna a capo basso 
Tu voler fare il liberal? di ghiaccio 
Divento — liberale tu ? asinaccio I 
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Io non so chi mi tenga che al mio giusto 
Sdegno non ti sacrifichi ed un rivo 
Sparga dì sangue il tuo mozzato busto, 
scorticar ti faccia vivo vivo 
Per quindi far del tuo cuoiaccìo duro 
Un cribro, una gran cassa od un tamburo. 

125 

Parla asinaccio parla e di' : quai torti 
Dal tuo Signore avevi ricevuto 
Da dover quindi a mano armata opporli 
Al suo comando eh? baron cornuto I 
piuttosto qual ben far ti potei 
E non tei feci, dimmi, io non saprei. 

126 

Né solo a te, ma a tutta la tua spece 
Ho recato infiniti benefici. 
Quel che da me si potè far si fece 
E v' ho tenuto sempre come amici, 
E di voi tutti ebbi una stima immensa. . 
Ed ecco poi qual fu la ricompensa I 

127 

Tradir T amico, il padre I anche tra voi 
Fermentar quella brutta peste rea 
Che chiaman libertà I . . . degli asin poi 
Nemmeno sospettava per idea! . . 
E come dovrò dunque regolarmi 
Se degli asin neppur posso fidarmi? 
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Ma certo qualche mala bestia fu 

Che ìa testa yi ficcò la libertà. 
Poiché non credo gli asini mai più 
Capaci di cotanta iniquità ; 
E se il cor per malizia non peccò 
Per una parte compatirvi vo\ 

129 
Ma chi accertarmi può che perdonandovi 
Io non mi cori poi ia serpe in seno 7 
E che del benefizio voi scordandovi 
Romper di nuovo non tentiate il freno? 
(Inutìl tentativo, ma livore 
Mi farebbe l' usatovi favore.) 

130 
Qui r asin prese la parola e,=o Sire 

Piangendo disse, non abbia paura 
Or sappiam libertà quel che vuol dire 
La Maestà vostra viva pur sicura 
Che non se ne vuol più, ci metta a prova 
E gli asini vedrà come gli trova. 

131 

Or ben Bontomo replicò: — qui appunto 

Perciò venir ti feci, io già m' avvedo 
Quanto del tuo fallir tu sei compunto; 
Né solamente a te grazia concedo. 
Ma per farti veder quanto son buono 
Do agli asin tutti un general perdono. 
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Ma dimmi asino mio, giacché ora siamo 

Entrati in tal materia (e parla chiaro 
Perchè la verità soltanto io bramo. 
Ed apprezzo i consigli d' un somaro. . . ) 
Ho mai sbagliato? me n'appello a te; 
=Sire che dice mail Sbagliato! in che? 

133 

— Se son stato severo, lo dovei 

Esser per forza con alcune bestie ; 
A chi non obbediva ai cenni miei. 
Non lo nego, recai danni e molestie; 
Concludo in somma che se fui severo 
Lo fui sol coi bricconi^ Questo è vero. 

134 

— Coloro poi che contro i dazi sogliono 

Scagliarsi, a me non preme che s' appaghino 
Della ragione» dican quel che vogliono 
Io li lascio cantar basta che paghino. 
Sia poi colle cattive o colle buone. 
Io sono indifferente=Fa benone. 

135 

— Certi mi fanno rider che'm' oppongono 

L' inosservauza a un patto immaginario 
Perchè fra i patti stipulati pongono 
Queir omai troppo trito formulario 
Di promesse, proteste, e giuramenti 
Che han lo stesso valor dei complimenti. 
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Ed in forza di tale inosseiranza 

Decaduto mi vogliono issofatto. 
Io me la rido della lor baldanza. . . 
Ma lasciati gli scherzi, questo patto 
Dimmi se il ciel t'ajuti forse l'hai 
Letto sentito leggere ?=Io? mai. 

137 

— Ma omesso il dritto, or su yenghiamo 'ai fatti 
Coir ampollose lor millanterie 
Che cosa hanno concluso questi matti? 
Hanno pagato ben le lor pazzie: 
Folli idee, gran parole, menti strambe, 
Ed il coraggio solo nelle gambe I 

138 

La volpe, lo so ben, la volpe fu 

Che il cervel vi travolse e sbalordi, 

E per cento galline o poco più 

Che regalar le feci vi tradì ; 

Io ve lo dico affinchè conosciate • 

In che sorta di bestie confidate. 

139 

Professan libertà fino *che credono 

Che metta conto a fare i liberali ; 
Ma a un esibito lucro tosto cedono 
E ne avete parecchi esempi tali 
Che vi mostran che molti di costoro 
Dlcon di far per voi ma fan per loro. 
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Di' infin: se bestie che noa han cervello 
E di perfido core mi sforzarono 
Ad impugnare il ferìtor flagello 
E con il sangue loro mi pagarono 
La pena d' un delitto che è gravissimo 
Non sono stato giusto ?=Ànzi giustissimo. 

141 

— Ma orsù tregua alle stragi ed al furore 
E un denso vel si getti sui passato ; 
Parti e ricorda sempre il tuo Signore 
Che dall' unghie di morte ti ha cavato, 
E or che ridono a te la grazia mia 
Dal dono impara il donator qual sia! 
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1 

Qual nave che segnai di se non lascia 
Nel solcato elemento, fuor parea 
Vestigio non segnarla cruda ambascia 
Dagli animai sofferta, ognun tacea; 
Ma qual di notte nubilosa oscura 
Era il silenzio che mette paura. 

2 

Dai muti avelli insanguinati uscire 

Siccome romba di yento che mugge, 
Parea una voce tratto tratto e dire : 
Ahi mal consigliato chi non fugge 
L'orme nostre I cadrà sua trista vita 
Qual dair arbore foglia inaridita. 



Le yie più occulte a ricercar del core 

D' ogni animai piomba tal voce, e intanto 
Ne accresce lo sgomento ed il terrore ; 
Niun osa alzar la fronte, né col pianto 
Puote il duolo alleviar, sì dentro impietra, 
E in silenzio dal ciel pietade impetra. 
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Il general perdon che all' asinesca 

Razza Bontomo generoso offerse, 
Sembra che a mitigare ei sol riesca 
Il grave affanno in che trovansi immerse 
Molte bestie e disponga ad un futuro 
Dipinto d' un color non tanto scufo. 



Tal perdono forniva V argomento 

Di mille e mille riflession politiche, 
Ognuno a modo suo ci fé' il commento 
E i maligni ci fer satire e critiche. 
Che anche allor si soleva in generale 
Cercare il mal nel bene e il ben nel male. 

6 

Più discreti eran quelli che dicevano : 

Chi comanda può far grazia a chi vuole ; 
Ma non tutti fin qui si contenevano, 
E alcuni v' aggiungean queste parole : 
Che bisogna esser nati a buona luna, 
£ gli asin per lo più trovan fortuna. 

7 

Bontomo, non che creda necessario 

Giustificarla grazia ch'ei concesse; 
Ma per fuggir la taccia d'arbitrario. 
Volle che da ciascuno si sapesse 
II perchè avea stimato conveniente 
D' esser con i somari sì clemente. . . 
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8 

Ei disse adunque, che considerata 

Della razza asinesca l' imperizia» 
Ei yide che era stata strascinata 
Per debolezza più che per malizia. 
Ad un delitto il qual benché gravissimo, 
Per gli asin diventava leggerissimo, 

9 

Subito che secondo queir assioma : 

Nil volitum ni cognitum non v' era 
In questi poveri animai da soma 
Queir assoluta volontà ed intera 
Che si richiede per l'imputazione 
buona o mala di qualunque azione. 

10 

Quindi avuto riguardo all' ignoranza 
Degli asini, rendevasi scusabile 
Quel fatto in lor che in altri era baldanza 
E conseguentemente imperdonabile, 
Quindi i perversi furon condannati 
Quindi gli asini tutti fur graziati. 

11 

Anche il motivo di questo perdono 

Il qual concesso fu solo ai somari, 
Si giudicò un pretesto bello e buono 
Per ricuoprir de' fini secondari, 
E'qualcun dicea piano : ma perchè 
Imporre in ciò che ognun vede da sé ? 
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12 

Ma non yediam da noi che gli asini hanno 

La lor dose d'ingegno all'occorrenza? 
E son bestie che san quello che fanno ? 
Perchè dir che d' ingegno sono senza? 
Poteyan dir piuttosto : abbiam voluto 
Cosi, perocché abbiam così creduto. 

13 

E poi se è yero che non hanno testa, 

Perchè agli asini danno tanti impieghi? 
Non y' è contradizione più di questa, 
Il pretender che agli asini si neghi 
Capacità, talento, e doyer poi 
Vederli sempre preferiti a noi. 

14 

Facevano però questi discorsi 

Sol dapprima le bestie più saccenti; 
Ma appena pochi giorni furon scorsi, 
Cessarono le glosse ed i commenti, 
£ per gli asini in men che non si crede. 
Il voto di Bontomo prese piede. 

15 

Calunniate, diceva un gran politico, 

E qualche cosa sempre se n' attacca. . . 
Turpe consiglio è questo empio mefitico. 
Ma negli effetti non fallisce un acca» 
E r asino lo sa, cui non volendo. 

Il re Bontomo fece un mal tremendo. 

f 
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Che fu per lui eh' entrarono in discredito 
Gli asini tutti^ e come già si sa 
Che se mai qualcheduno ha perso il credito 
Non lo racquista con facilità, 
Gli asini poveretti fin d'allora 
Non V han potuto racquistar ancora. 

17 

D'un discredito tale internamente 

Queste bestie rimaser molto ofiése; 
Ma intanto non potevano far niente, 
Perocché se si fossero difese, 
Togliendo il perno alla concessa grazia, 
Incorso avrebbero in maggior disgrazia. 

18 

Si difendean però in altra maniera, 

Procurando d' oprar come conviene. 
Questa sarebbe stata la più vera; 
Ma tanto era lo stesso, che sebbene 
Fatto avesser miracoli sugli occhi I 
Gli asin passavan sempre per isciocchi. 

19 

La cosa in somma era ridotta a tale 

(Qui sì che si può dir questo è un gran mondo I) 
Che se si volea dir a un animale: 
Tu non capisci niente, tu se' tondo 
Come una mela, tu hai la testa grossa, 
Se' un asin si diceva in carne ed ossal 

12 
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20 
L' asin clubista eh' era un asin dotto 

E delicato assai nel!' amor proprio, 
Dopo che vide andar tanto al di sotto 
La sua riputazione si sentì proprio 
Toccar nel vivo, e quasi gli rincrebbe 
Che a tal prezzo la vita comprar debbe. 

21 

Quindi irato talor, per quanto è in lui, 
Morir vorria piuttosto', ma la furia 
Calmata poscia, pensa al modo in cui 
Salvar la vita, e riparar V ingiuria, 
E si propon di scrivere una storia 
Da mandar de' futuri alla memoria. 

22 

Una storia che dia fedel contezza 

Di quel che ha relazione col suor scopo, 
E scritta colla massima freddezza 
Affinchè quelli che verranno dopo, 
Non debban sospettar che chi la scrisse, 
tacque i fatti, o a modo suo li disse. 

23 

Una storia che s' abbia a pubblicare 

Solo quando Bontomo sia già morto. 
Onde poter senza timor narrare 
Que' fatti ancora che gli fanno torto. 
Che uno storico dee con libertà 
Dir mai sempre la pura verità. 
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Finalmente una storia la qual renda 

Ragion per cui son gli asini sprezzati, 
£ spieghi come andò questa faccenda 
Contando fatti yeri e autenticati, 
E gli asini per via di tale storia 
Possano racquistar la loro gloria. 

25 

Vedete dunque come V è adattata 

E come scioglie il dubbio già proposto, 
Ed ecco intanto la ragion trovata 
Per cui r asin, quantunque ben disposto 
Di mente, ognun di lui si prende gioco, 
E i suoi talenti son stimati poco. 

26 

Tale ragion per altro, è cosa certa 

Che voi non sapevate, imperocché 
Io solo questa storia V ho scoperta. 
Avete dunque obbligazione a me 
Che v' ho recato luce in una cosa 
Che fu fino al dì d' oggi tenebrosa. 

27 

Ma gli asin tutti quanti in special modo 
Particolare obbligazion m'avranno; 
Imperocché nel tempo che li lodo 
Io tento ancora risarcire il danno 
Recato loro, e con si buoni uffici. 
Mi sarò fatto almeno molti amici. 

12* 
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28 

Per alleviare questo danno, espone 
L' asino nelle pagine seguenti 
Che Bontomo sentendo compassione 
Degli asini che yide malcontenti, 
Offerse lor moltissimi compensi, 
E risentiron de' vantaggi immensi. 

29 

E tra gli altri vantaggi il privilegio 

Ebbero tutti di portar la soma, . 

La qual grazia a que' tempi era in gran pregio, 

E ottenner di somari anche il diploma 

Ch' era una carta grande quasi uguale 

A una moderna laurea dottorale. 

30 

In seguito anche i muli ed i cavalli 

Ammessi furono a portar le some; 
Ma a niun di loro vollero accordaUi 
Insiem col basto di somaro il nome. 
Ed ebbero ed avranno questo vanto 
Fra mille bestie gli asini soltanto. 

31 

Or se mal non m* appongo esaurito 

Sarebbe il mio argomento, imperocché 
Ho già risposto in un modo compito 
Per quanto parmi, all' obbiezione che 
Di sciogliere mi son preso l' assunto. 
In conseguenza qui potrei far punto. 
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Ma giacché V asìa mio tira di lungo 

Forse perchè ha mangiato buona biada, 
Mi par vergogna se con lui non giungo 
Sin al fine e Io lascio a mezza strada, 
Facciam dunque la coda fatto il capo, 
Vale a dir: punto e vìrgola e da capo. 

33 

Quel che per altro mi dispiacque e incerto 
Mi tenne se dovea seguir o no. 
Fu che in quel che continua vidi un certo 
Tal qual distacco che m'imbarazzò, 
Né indovinar potendone la causa. 
Fui li li cento volte per far pausa. 

34 
Chi sa se Y asiu fu che a bella posta. 

Lasciò de' vuoti nel suo scritto, o invece 
Fu qualchedun che ne sottrasse a posta 
Una porzione, oppur se la disfece 
Il tempo o il caso. . . in somma non si sa. 
Né si può ben saper la verità ! 

35 

Ma poiché nell' insieme v' è un accordo. 
Non ostante vi sia qualche laguna, 
£ chi non sia del tutto cieco o sordo. 
Potrà vedervi e intendervi più d' una 
Verità che gli rechi del vantaggio. 
Io tiro dunque innanzi il mio viaggio. 
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36 
Mi pare in Tero molto singolare 

Che dopo la catastrofe suddetta, 
L' asino più non debba fayellare 
Di Bontomo qual se dandogli retta 
S' avesse a creder che nel susseguente 
Tempo restasse senza far più niente. 

37 
È cosa ornai provata che un sovrano 

Come Bontomo finché tien la forza, * 
Non sta di certo colle mani in mano, 
E simile alla bufala non smorza 
L' ira regale, finché la gualcita 
Vittima segue a dar segni di vita. 

38 

Ma r asin forse fra di se avrà detto: 

Che fo? Se di Bontomo parlo bene 
Di mala fede mi diran sospetto; 
Pure parlarne mal non mi conviene 
Dopo di quel perdono generale. 
Dunque facciam così: né ben né male. 

39 

Ecco forse il plausibile motivo 

Per cui tacersi V asino prefisse, 
almen non é di fondamento privo, 
E cosi di Bontomo altro non disse 
Da quella grazia che gli fece in poi. 
Tranne eh' egli morì, salute a noi. 
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Ma di che mal morisse gli è un mistero 

Che non s' è mai potuto scoprir bene. 
In general si crede e sembra vero 
Giusta una tradizione a cui s'attiene 
Il fiore del bestiame illuminato. 
Che Bontomo morisse avvelenato. 

41 

E par che tal delitto ( se delitto 

Può dirsi Tuccision d'un re briccone) 
Venisse a quanto qualchedun ne ha scritto 
E molti son di questa opinione. 
Condotto a termin con sottil maneggio 
Dalla volpe, e si vuole anche di peggio, 

42 

Ch' essa istigata fosse per comando 
Tacito della nuora di Bontomo, 
E con promessa esplicita che quando 
Regnasse il suo marito, ch'era un uomo 
Stupido affatto ed alla moglie ligio. 
Entrerebbe nel posto di Cambigio. 

43 

Così l'astuta bestia che primiera 

Alla rivoluzion spinse i Fienisti, 
Per un boccon di pan voltò bandiera 
E il partito abbracciò de' Bontomisti, 
E poi da diplomatica profonda 
Per un altro boccon la fece tonda. 
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44 

Ma delle volpi, l'asino ripiglia. 

Non finirà la razza per adesso. 

Stolto chi con costoro si consiglia I 

Ma il mondo è stolto e sari ognor lo stesso. . 

£ questa razza senza buona fede 

Trova sempre il minchione che le crede. . . 

45 

Babilan ( con tal nome si chiamava 

L' ereditario principe ) era un uomo 
Che niente adatto al padre somigliava. 
Stupido quanto tristo era Bontomo, 
Tanto gli è falso che i figliuoi de' gatti 
A chiappar sorci sieno sempre adatti. 

46 

Bontomo che s' avvide che il figliuolo 

Col suo cervel capace non sarebbe 
Di governar il regno da se solo, 
Qualor salisse al trono, oppur farebbe 
Più assai bestialità che maggio foglie. 
Pensò bene così di dargli moglie. 

47 

E di dargli una donna che potesse 

Condur pel naso il suo marito quando 
Necessità di stato lo chiedesse. 
Una donna ambiziosa di comando. 
Trista di core e fine di cervello, 
£ Serpentina era fatta a pennello. 
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La quale riceTute le istruzioni 

Dal suocero nel di del matrimonio, 
— Oh lasci fare a me, disse perdoni. 
Veda, un punto ne so più del demonio I . . 
Yolea dir: più di vostra maestà I 
Ma la trattenne un po' di civiltà I 

49 

£ non avrebbe detto una bugia. 

Che Bontomo a buon conto nonsapea 
Ciò che covava in sen la donna ria, 
E quella che a sua nuora presceglieva 
L'avria per trarlo di tormenti e duoli 
Mandato ad ingrassar rape e fagioli. 

50 

La volpe udita appena la novella 

Che il bocconcino avea fatto V effetto, 
E che Bontomo avea colle budella 
Vomitato anche l' anima dal petto. 
Non perde tempo, andò da Serpentina, 
E dopo salutatala regina, 

51 
Ci Siam, soggiunse, il colpo è fatto, ma 
Su questo colpo riposar non lice; 
Molto resta da farsi, e si farà 
Tutto, se vostra maestà Io dice; 
Ma subito perchè V affare è serio, 
E prudenza ci vuol pari a criterio. 
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52 

Prima di tutto faccio una protesta 

Che fine secondario in rae non parla, 
Io non ho ghiribizzi per la testa, 
So ben che qualche bestia di me sparla, 
E a sentirne taluna più mordace 
Non t' è delitto ond' io non sia capace. 

53 

Io da una parte compatisco alcuni 

Che V han tanto con me, questi son quelli 
Che pazzi da legarli colle funi. 
Col gelo in core e il foco ne' cervelli 
Ayrian voluto che coir opra mia. 
Dessi aiuto alla loro frenesia. 

54 

La qual cosa non volli per la sola 

Ragion che il lor pensier credetti iniquo, 
Amor mi mosse, e mente per la gola 
Chi giudicò quel mio operar obliquo, 
Amor del re per la sacra persona 
" Amor che a nullo amato amar perdona I 

55 

Come lo stesso amor moveami adesso» 
A seconda de' casi i lor pensieri 
Variar debbono i saggi e bene spesso 
Oggi è virtù quel che fu vizio jeri, 
E alta ragion di stato in grandi petti 
Parla più forte de' privati affetti. 

Digitized by VjOOQ le 



CANTO VI. 175 

56 

E perchè ai detti Topre corrispondano, 
E Tostra maestà si persiiada 
Che il mio core è sincero, e si confondano 
A un tempo stesso i dicitor da strada. 
Prima sott' occhi il vero le porrò, 
E ciò fatto in campagna me ne vo. 

57 

E non voglio saper di dignità. 

Di titoli, d' onori, e pompe vane. 
Lontano dai romori di città 
Meglio è in quiete mangiar cipolle e pane. 
Che non cibi graditi in laute mense, 
E aver logoro il sen da cure immense. 

58 

Non che la vita a prò del mio sovrano 
Duro mi fosse a spendere, vorrei 
Tutto operar col senno e colla mano. 
Ove il mio braccio ed i talenti miei. 
Anche a danno del mio viver privato, 
Fosser d' alcuna utilità allo stato. 

59 
Ma del mio braccio e del mio senno alcuna 
Necessità non v' è presentemente. . . 
—Necessità di te noii v' è nessuna. 
Serpentina interruppe immantinente? 
Pur or dicesti che V affare è serio 
E prudenza ci vuol pari a criterio. 
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60 
Distinguo, pel momento non Io nego, 

E pel momento m* esibisco a tutto. . . 
— Or ben potrei dir: voglio, e dico: prego. 
Ella soggiunse, e sia del prego il frutto 
L'averti mio più che ministro amico. 
Ogni scrupol deponi, e più non dico. 

61 

Serpentina era donna d' alto ingegno 

Chi lo contrasta? ma in età sì critica 
Ci voleva altro a governare un regno I 
Bisognava conoscer la politica, 
Che a conversar più che a studiar s' Impara, 
E in questa colla volpe era scolara. 

62 

Però la non s' accorse niente affatto 

Deir arte che la furba nascondeva 
Nel suo parlar, né vide che siffatto 
Sussiego malizioso che teneva. 
Era per giunger per occulta via, 
E più presto-, alla meta che desia. 

63 

Sicché, disse la volpe, allorché vide 

Che la corda mandò V ambito suono, 
Se vostra maestà cosi decide. 
Non ho che replicar, io sempre sono 
E sarò finché ho sangue nelle vene, 
Serva come al più fido si conviene. 
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Giacché la maestà vostra mi concede 

• D' esporre il mio parere io dico adunque, 
Che pria che il mal contento prenda piede, 
Come par che si susciti, quantunque 
Non sia cosa che faccia gran paura, 
Pur bisogna pigliar qualche misura. 

65 

Come I irata interruppe Serpentina 

Che diavolo pretendon queste bestie? 
Non son per anche giunta a esser regina, 
£ già minaccian di recar molestie ? 
Battessimo di sangue, o cara volpe, 
Ecco quel che ci vuol per tali colpe I 

66 

E in questo gener non il solo fatto, 

Ma ben anche un remoto tentativo, 
E anche un pensiero non ridotto all' atto. 
Deve tenersi per assai nocivo. . . 
Anzi aggiungo di più, né mi vergogno 
Dirlo; ma punirei ben*anche un sogno. 

67 

Perché direi : chi lo sognò la notte 

Lo deve aver pensato ancora il di. 
Che son del dì le imagini corrotte 
I sogni che si fanno» or se è così 
Non v' é da perder tempo, tanto più 
Che qui vi son dei fatti hai detto tu. 

Digitized by VjOOQ le 



178 l' asino. 

68 

Vorrebber libertà? non mi dispiace : 

E chi son queste bestie per esempio 
Che Yorrebbero far quel che lor piace? 
Ah senti qui bisogna farne scempio I 
Mi rincresce che a me non è permesso, 
Vorrei scannarle col mio braccio stesso I 

69 

Pria di tutto bisogna impossessarsi 

Del sigillo reale, che altrimenti 
Mentre noi discorrìam, potrebbe darsi 
Che qualcuno di questi malviventi 
Di cui mi parli, fosse così ardito, 
Da tentar di sorprender mio marito. 

70 

In quanto a questo da temer non v'è 
Contegnosa la volpe replicò. 
Tutto ho previsto, veda V ho con me 
E il sigillo di tasca si cavò 
Dicendo: gliel consegno eccolo qua. 
— Brava ammiro la tua sagacità. 

71 

=:Del resto ardisco farle una domanda: 

Crede la maestà vostra ch'io sia tale 
Da poter consigliare a chi comanda 
Ciò che giova onde illesa la regale 
Sua potestà conservi? se lo crede 
Ai miei détti prestar dee cieca fede. 
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Non V* è strada di mezzo, è questo il perno 
Su cui la somma delle cose è posta; 
Oh per poter ben reggere un goyerno 
Non bisogna fermarsi sulla crosta. 
Bisogna arrivar fino alla midolla» 
Se no poco si dura, e alfin si crolla I 

73 

Io non le dico mica: maestà 

Faccia ministro me, mi guardi il Cielo; 
Ma se mi fa ministro converrà 
Che m' ascolti, e che fidi nel mio zelo 
Se no lascio a chi vuol questa cuccagna, 
E, lo ripeto, me ne vo in campagna. 

74 

E sempre T hai colla campagna I ma 
Domandò sorridendo Serpentina 
E che diavolo andresti a far colà? 
Forse all'amore con qualche gallina? 
E così presto collera ti pigli? 
Via t' ascolto» sentiamo i tuoi consigli. 

75 

E prometto seguirli, imperocché 

Suppongo che saran tali da fare 
V utile dello stato, quanto a me 
Certo che se sapessi comandare 
Non t' avrei detto : voglio che tu sia 
Il mio consiglier, la guida mia* 
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Ecco» la volpe incominciò» la cosa 

Primieramente è seria non v'ha dubbio; 
Ma non è poi cosi pericolosa 
Che non possiamo svolgere dal subbio 
Per parlarle un linguaggio figurato 

V abominanda tela che han tramato. 

77 

y è un po' di malcontento» non lo nego 
In molte bestie» questo è naturale; 
L'acqua corre alla china» cioè mi spiego: 

V opinione moderna che prevale 
È r opinione della libertà» 

£ contro l' opinion non ci si va. 

78 
Ossia r esempio d' altre bestie che 

Vivono indipendenti» ossia un progresso 
Neil' ordin delle cose» imperocché 
Non può il mondo restarsi ognor lo stesso» 
Sia in somma che si vuol» quesf opinione 
Esiste e non può mettersi in questione. 

79 

E ne sien prova le rivoluzioni 

Che son successe non ha molto tempo» 
E senza l' intervento dei mammoni 
E senza qualche altro contrattempo 
Del quale io ben mi posso gloriare» 
Non so come finiva queir affare. 
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Ma frattanto yi vollero interventi 

Che costarono pena e spese molte, 
Vi vollero de' mezzi violenti 
Per togliere il mal frutto» ma non tolte 
Fur le radici, e non poteansi torre, 
E ciò sarla stoltezza anche a proporre. 

81 

Che le radici stanno nel pensiero, 

Ed il pensier non cade sotto i sensi. 
Si può punire un fatto, questo è vero 
Perchè si vede, ma come contiensi 
Quello che tu non vedi e che non tocchi 
Benché spesso ti stia dinanzi agli occhi? 

82 

Ora al concreto riduciam V astratto ; 

Noi dobbiamo cercare l'espediente 

Perchè il pensiero non diventi un fatto » 

Dopo ciò non curiam del rimanente. 

Dia in somma a ognun la norma che dich' io: 

Pensa a tuo modo, agisci a modo mio. 

83 

Ma mi par... esitando interrompea. . . 

— Dica dica ho piacere che mi faccia 
Delle 'obbiezion= mi par che la tua idea 
Sia troppo lassa, almen come s' affaccia 
Al mio cervel, che dal pensiero all' atto» 
Si suol dir per proverbio, è breve il tratto. 

13 
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84 
— E breve il tratto? oh non è tanto breve 1 
Dal pensiero esternato» lo concedo ; 
Ma il pensiero esternato aver si deve 
Per un fatto.. . del resto poi non vedo. 
Né so in che modo si potrebbe fare 
Per impedire ad uno di pensare. 

85 
=Di pensare? se pensan solamente 

Il pensiero non fa né ben né male ; 
Ma poi pensa e ripensa facilmente 
Arrivano i pensieri a metter Tale. . . 
— E noi le taglierem, disse la volpe, 
I pensieri coli' ale sono colpe. 

86 

La stagione in cui soglion per lo più 
Spuntare V ale a simili pensieri, 
£ la stagion presente, su per giù 
Quando muore un sovrano, fa mestieri 
Di vegliare un po' più del consueto 
Massime in uno stato non ben quieto. 
87 

Che le bestie che un dì furon costrette 

Da maggior forza a dar vinta la causa. 
Par che dormano e stanno alle vedette 
Confidando che dopo qualche pausa 
Possan, se il vento in lor favor si muta. 
Ricominciar da capo la battuta. 
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Ed eccoci nel caso ; imperocché 

Molte bestie han sentito con piacere 
Correr la nuova che era morto il Re 
(Cent' anni di salute possa avere 
La maestà vostra,) ed han soggiunto : quante 
Ce n' ha fatte passar questo birbante I 

89 

Finalmente è toccato ancora a lui. 

Ed altri soggiungevan : ma credete 
Che starem meglio or eh' è morto costui ? 
Sotto un nuovo padron, voi lo vedrete, 
Non saremo più prosperi o più ricchi. 
Ma avremo un nuovo boja che c'impicchi, 

90 

=Un nuovo boja han detto? anime porche I 
E chi fu che lo disse ? — Non si sa. 
=Àh bestie degne proprio delle forche I 
Io vi vorrei far dir la verità. . . 
Da me stessa. . . — Si levi quest' idea. 
Per carità, la volpe interrompea; 

91 
Ella è un po' troppo calda=e tu se' un gelo 
— Io sono al giusto grado di calore 
E se mi dà tanto di vita il cielo 
Vedrà che quel che in me sembra timore. 
Non è che una politica più fma, 
=Lo vedremo, rispose Serpentina. 

13* 
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92 

Intanto che facean questi discorsi, 

S' intese un gran tumulto sulla piazza 
Ove molti animali erano accorsi 
D' ogni età, d' ogni sesso e d' ogni razza 
E a quel tumulto impallidir sì vide, 
Serpentina, e la volpe fra se ride. 

93 

£ fra se ride, perchè si pretende 

Che fosse opera sua quello scompiglio, 
£ come è naturale ora s^ attende 
Che si ricorra a lei per un consiglio. 
Ed è perciò che prova un gusto matto 
E internamente dice: il colpo è fatto. 

94 

Ad un' imposta del balcon socchiuso 

Del palazzo regale a cui risponde 
La piazza, accortamente affaccia il muso 
La volpe, e nel restante si nasconde, 
E cosi a suo beir agio può la trista 
Tutto ascoltare, ed osservar non vista. 

95 

Vede il cavallo star di fronte a quella 

Mandra di bestie, e sciolti all' aura i crini» 
Senza fren, semza briglia, e senza sella 
Invocar col nitrito altri destini. 
Ed esecrata la barda e l' arcione 
Impennando sclamar: costituzione I 
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Costituzione ripeteva il bue. 

Né vogliam più servir per il macello ; 
Ce n'han fatte più d' una e più di due 
Soggiungevan la pecora e V agnello, 
E altre bestie: noi fummo troppo buone 
E tutte ripetean: costituzione 1 

97 

Qual mossa d' aquilon gonfia marea 

Che con alto fragor flagella il lido, 
Tal della calca che maggior si fea 
Di molte bestie rimbombava il grido. 
Che in un concordi quasi ciel che tuone 
Ripetevano insìem: costituzione I 

98 

Pallida in volto e col tremor nell' anima 
Serpentina tirò per una zampa 
La volpe che non sol non si disanima; 
Ma par che goda nell' accesa vampa 
E chiede se tuttor viva sicura, 
E la volpe così la rassicura: 

99 

— Non ogni nuvol porta temporale, 

— Non ogni can che abbai è can che morda, 
— Vano è qualche vapor che in alto sale, 
— Vano è qualche romor che V aere assorda, 
E può un sereno di principio ancora 
Talvolta aver da nubilosa aurora. 
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100 

Questa dottrina tuo serbala a dopo» 

Serpentina soggiunse» per adesso» 
Non di proverbi» di consigli ho d' uopo ; 
Che chiede in somma quel bestiai consesso? 
Levati di costì, chiudi il balcone 
Spiegami: che vuol dir costituzione? 

101 

Costituzione V è una malattia 

Che quando in uno stato piglia piede, 

Sia per contagio» o per epidemia 

Può far del danno più che non si crede» 

Ed il danno talor giunse perfino 

À trasformare un re in un burattino I 

102 

Ed omesso il linguaggio figurato» 

Levare ai re la potestà assoluta» 
A ogni bestia lasciar libero il fiato 
Perchè su tutto quel che vuol discuta» 
Far cento in somma invece d'un padrone, 
Ecco quel che vuol dir costituzione. 

103 

Vero è ben che tal forma di governo 

Lasciando ai re la potestà d' offrire 
Impieghi e onor che sono il maggior perno 
Su cui s' aggiran le mondane mire, 
Dà loro quanto basta nelle mani 
Per procurarsi molti partigiani. 
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E questi partigiani sono quelli 

Che tendon sempre a sostenere i re 
£ fan nascer perciò tanti bordelli, 
Onde yede che il diavolo non è 
Così deforme come si pittura. 
Dandosi un caso di cotal natura. 

105 

=Ma che vorresti forse persuadermi 

Che una tal forma di governo è bella? 
Dovrei veder i bovi non star fermi 
Air aratro ? o i cavalli senza sella 
Andar caracollando in qua e in là. 
Ed io non potrei dir: ma che si fa? 

106 

Dovrei perfin soffrire che un agnello. 
Se cosi gli saltasse per la testa. 
Dicesse che non vuole ire al macello ? 
Poffareddio ci mancherebbe questa I 
Piuttosto che a tai patti esser regina. 
Preferirei di far la contadina. 

107 

E a lei la volpe : vostra maestà 

Mi chiede che vuol dir costituzione ? 
Rispondo alla dimanda che mi fa ; 
Ma non ne deve trar per induzione 
Che io creda che sia buona, oppur che sia 
Meglio dell' assoluta monarchia. 
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Che se le ho esposto il debol d' un goyerno 
Di tal sorta, lo feci a solo oggetto 
Di mostrarle» se mal io non discerno. 
Non che sia tale da portargli affetto, 
Ma che in caso di crisi violente, 
Re cpstituzional meglio è di niente. 

109 
Ma dimmi : è forse disperato il caso. 

Domandò Serpentina, sicch'io m'abbia 
Da queste bestie a far menar pel naso ? 
Sarebbe cosa da morir di rabbia I 
E a lei la yolpe : di questa congiura, 
Le ripeto, non e' è d' aver paura. 

110 

In primo luogo non è generale ; 

Fra quelle bestie in fatti che rannate 
Spiegano un yoto costituzionale. 
Esattamente le ho tutte notate. 
Non e' è nemmeno un asino, eppur sa 
Che d'asini ye n'è gran quantità' 

Ili 

Dunque si yede ben che queste bestie 

Braman tuttor la monarchia assoluta. 
Né di recarle intendono molestie, 
E yuol dir quindi che non è voluta 
Questa costituzion da tutti quanti. 
Se non la yonno gli asin che son tanti I 
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Ma concedasi pur che la volessero, 

Non dovremmo però dar loro udienza; 
Oh se tutte le bestie si dovessero 
Sentir, ci vorrebbe altro che pazienza t 
—Ma in questo caso intanto che si fa 
Con quelle bestie che son sempre là? 

113 

Serpentina ansiosa domandò, 

E a lei la volpe: se mi lascia fare 
Spero che tutto in breve aggiusterò : 
— ^Ebben fa tutto, quello che ti pare, 
E onde appigliarti possa a quel ripiego 
Che vuoi, ti farò dare V alter ego. 

Ili 

Era passata appena una mezz' ora. 
Da che la volpe s' era ritirata, 
Quando un levriero colla lingua fuora. 
Venia correndo di tutta scappata 
Vèr gli animali sulla piazza accorsi, 
Che già di lui facean mille discorsi. 

115 

E' un camello — e' un montone — è bigio — è rosso. . . 
— ^E' un vitello — un vitel non va si a fretta 
— E' un gatto — ma per gatto è troppo grosso, 
— È un cane è un can, che venga una saetta 
À quanti ce ne son razza nefanda I 
Sentiremo chi sa chi è che lo manda? 
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116 

Stava il cavai per fare uq serra serra 

E gli fumava il naso come un forno» 
E minaccioso un bue col muso a terra 
Presentava sbuffando il doppio corno» 
Quando il cane arrivò di gran carriera 
A quelle bestie e disse: buona sera. 

117 

Non t' accostar» il bove cominciò» 

Se non vuoi che ti faccia un brutto scherzo ; 
Torna torna a colui che ti mandò» 
Il cavallo soggiunse» eh' io non scherzo I 
£ il porco : ma che vieni a far tra noi ? 
Merda per te e per tutti i pari tuoi I 

118 

Pace pace fratelli e il vostro sdegno 

Serbate a miglior uopo» io pel comune 
Util qui venni» e se volete un pegno 
Attaccatemi pur con una fune» 
Fate pure di me quel che volete» 
Ma deh per carità non vi perdete I 

119 

Son cane» nacqui cane e morrò cane» 

Ma sento benché can Y ardente brama 
Di libertà» né la vendo per pane» 
E se nefandi tutti alcun ci chiama» 
Perché molti di noi nefandi sono» 
Sappia che tra i nefandi v' è anche il buono. 
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120 
Tempo Terrà che la malnata smanìa 

Di sparger tutto di fra razza e razza 
Germi di mal umore e dì zizzania 
Sarà stimata una condotta pazza» 
E fatti accorti dalle gran molestie 
Sofferte, noi dìrem: siam tutte bestie. 

121 

Allor a chi di noi fé' mal governo 

Gli renderemo pane per focaccia. 
Ma fìnchè un voler solo non discerno 
Che uniti in un pensier tutti ci faccia, 
E non arda in ciascun lo stesso foco, 
Fratelli miei concluderemo poco. 

122 

E questo è il caso nostro, dove sono 

Ditemi dove son gli altri animali? 
Bastate forse a rovesciare un trono? 
Deh se tor non potete i vecchi mali 
Prima dì fare un passo che non giovi, 
Lasciate almen d'aggiungerne de' nuovi! 

123 

Già si dice che d' ordin di Cambigio 

Molti mastini sien per darvi addosso ; 

Onde non è possibile il prodigio 

Che non succeda un danno, e un danno grosso, 

E per tentare un bene prematuro, 

Non si guasti il presente, ed il futuro. 
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124 

Mio consìglio sarebbe affinchè questo 

Non s' avveri di scioglier la brigata, 
O almeno uniti allontanarci presto 
E andare in qualche parte ritirata 
Per osservare intanto che ne nasca» 
Pria che ci piombi addosso la burrasca. 

125 

E se per via di crude estorsioni 

Compromessa vedrem la nostra pace, 
Pria che dipender da tanti bricconi 
E non poter pensar come ci piace. 
Andremo altrove a trar vita sicura 
Dividendo la speme e la sventura. 

126 

Meglio è cibar su sterile terreno 

Cardi ed ortiche in onorato esiglio. 
Che non su ricchi prati erbette e fieno 
Palpitando ogni di sotto V artiglio 
Di chi come magnanima bontà 
Ti segna in conto il mal che non ti fa. 

127 

D' animo non perdiamci il tempo tutto 

Fabbrica e strugge, e ognor con giro alterno 
Succedendo si van letizia e lutto, 
E se nulla quaggiù dura in eterno ; 
Terminerà la nostra schiavitù 
Sofferenza per ora e nulla più. 
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Disse» e finito eh' ebbe in due pareri 

L' assemblea si divise» uno era quello 
Che ai consigli del can facea mestieri 
Dare ascolto perch' erano a capello 
£ dettati con fine accorgimento, 
E ci si conosceva un gran talento. 

129 

L' altro che il cane ragionava bene ; 

Ma le cose vedea sólo in astratto 
E che in pratica nulla mai s' ottiene 
Se non si tenta principiar da un fatto, 
E che colle bilance e col compasso 
In certi casi non si fa mai un passo. 

130 

Quindi data la spinta si dovea 

Veder che nascerebbe» la prudenza 
Quando eccede è virtù» né si potea 
Tornar in dietro senza rischio» e senza 
Scoraggir sempre più tutti coloro 
Che benché assenti erano pur decloro ; 

131 

E avrebber preso parte alla rivolta 

Se avesse incominciato a prender foco ; 
Di rado un cangiamento in una volta 
Succede» i più si fanno a poco a poco ; 
Ma bisogna arrischiarsi a uscir del guscio, 
E il peggio passo é sempre quel dell'uscio. 
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Benché i più da princìpio fesser eco 

Ài detti del leTrier, quando in tal modo 
Parlò il cavallo, tutti furon seco, 
E già si disponevano sul sodo 
A voler fare qualche tentativo 
Per veder se riuscisse decisivo. 

133 

Allorché in chiave di basso profondo 
Forte e lungo un latrato si senti. 
Che quantunque venisse giù dal fondo 
Della piazza, parea che fosse lì, 
E un ringhio insiem di molti cani Corsi 
Che miuacciavan di ferir coi morsi. 

134 

Air improvviso strepìdo scrollando 

Saltò un coniglio e pose il piede in fallo, 
E facile r uscita non trovando 
Arrampicossi in groppa del cavallo 
Poi qual lampo schizzò dal branco fuora, 
Incominciò a fuggire e fugge ancora. 

135 

Or questo salto che in se stesso é nulla 

Fu la cagione d' un disturbo enorme : 
Cosi fortuna spesso si trastulla 
Coi miseri mortali in mille forme, 
Ed un lieve talor mover di foglia 
Magnifici destini arresta e imbroglia. 
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Sentendosi il cavai toccare in groppa 

Die un par di calci e colpì un bove in testa, 
A cui tal libertà parendo troppa 
Né sapendo che storia fosse questa : 
Pe' corni di mio padre» sclama il bue, 
Ohe largo I o chi le busca son le sue. 

137 

Ciò detto senza tanti complimenti 

Mette la testa sotto e mena botte; 
Al prim' urto ne cascan più di venti 
E vanno in terra come pere cotte, 
E beato chi può scampar da quella 
Cornuta furiosissima procella I 

138 

Ma fortunatamente lo scompiglio 

Fu maggiore del danno, imperocché 
Non vi fu di malconci che un conìglio 
Fratel di quel'che a gambe se la die, 
E de' caduti sia prodigio o caso. 
Un gatto sol si fece male al naso. 

139 

Ma del levrier vi volle V accortezza 

Perchè non riuscisse lo sbaraglio 
Di comun danno e preso con destrezza 
Del bue V orecchio che gli venne in taglio. 
Deh fermati I esclamò, che il ciel t' aiuti, 
Su compagni venite, o siam perduti. 
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Quindi seco lo trasse e in Brevi istanti 
V animalesco torbido consesso 
Tornò tranquillo come per Y avanti» 
E tutti visto il grave error commesso 
Corron rapidi sì dietro al levriero 
Che invan tenta seguirli occhio o pensiero. 

141 

Cosi la piazza fu sgombra del tutto 

E il tentativo fatto andò per aria 

Senza poterne cogliere alcun frutto ; 

Pur non mancò virtù, fu sol contraria 

Fortuna che è una Dea senza cervello 

E alza e abbassa a sua voglia or questo or quello. 

142 

Ma or che van quelle bestie in lor balìa, 
Ed è notte avanzata, sarà meglio 
Che anch' io faccia lo stesso e vada via, 
E doman se Dio vuole, appena sveglio, 
Sarà mia cura di narrarvi il resto, 
E cosi finiremo il canto sesto. 
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1 

Chi sa se Serpentina in quella. notte 
Che segui la sommossa bestiale 
Dormi tranquillamente, o se in corrotte 
Immagini d' intorno al capezzale 
In sogno s'aggirar delle bestiacce 
Gli orecchi ad intronarle di minacce ? 

2 

Ma quando poi s' alzò da letto e yuota 

Vide la piazza e non senti uno zitto, * - 

Quantunque la cagion le fosse ignota 

Come finisse quel bestiai conflitto, 

L' animo si senti rinvigorito, 

£ le parye toccare il ciel col dito. 

3 

Ed io la compatisco, che sebbene 

Ai miei giorni non sia mai stato re. 
Non ostante m'immagino le pene 
Che prova un di costoro, allora che 
Gli vanno a dir senza tenerlo a bada: 
O firmate, o se no quella è la strada. 

14 
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Quando si sente leggere par niente 

Quest' antifona» ma che si canzona ! 
Solo a pensare al modo impertinente 
Con che senza rispetto alla Corona 
V ordinan di firmare o di partire» 
È cosa proprio che vi fa morire I 



Vero è che Serpentina ad un tal passo 

Non arrivò, che tutte quelle bestie 
Fecero, non v' ha dubbio, del fracasso ; 
Ma non recaron poscia altre molestie, 
E dopo essersi fatte venir sete. 
L'affare terminò come sapete. 

6 

Già si facean mille castelli in aria, 

E qualche bestia assicurato avea 
Che quella massa rivoluzionaria 
Era risolutissima» e volea. 
Che la costituzion fosse firmata. 
Prima che' terminasse la nottata* 



Or vi lascio pensar se sbalordite 

Restaron quelle bestie nel vedere 
Che le loro speranze eran fallite, 
E benché non potessero sapere 
Come la cosa andò con precisione, 
Capivan eh' era andata rotolone. 
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Pure certi bestioni air evidenza 

D' un esito si chiaro e si lampante 
Non volevano ancor prestar credenza, 
E andavano spargendo non so quante 
Novelle intorno a tale avvenimento, 
E se ed altri cosi pascean di vento* 

9 

E per esempio chi dicea tra V altre, 

Che le bestie non erano scappate. 
Ma che per volontà delle più scaltre 
S' erano pel momento ritirate. 
Per poi tornar in numero maggiore 
A dar prove di senno e di valore. 

10 

Altri dicea che per non cimentarsi 

A campo aperto in lìnea di battaglia 
E forse col pericolo di farsi 
Massacrare da tutta la canaglia. 
Giusta il parer delle migliori teste 
Avevan preso i monti e le foreste. 

il 

Or mentre queste ed altrettali cose 
Ivano varie bestie sussurrando 
E vi facevan su commenti e chiose. 
Fu per le cantonate affisso un bando 
Il qual comparso ognuno ammutolì, 
Ed in quel bando si leggea così. 
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12 
Noi Volpone Ministro e Segretario 

Di Stato, Gran Girandola del Regno, 
Coir Alter Ego Plenipotenziario, 
Gran Sanguisuga, Gran Chiave di legno. 
Gran Protettor delle galline, eccetera. 
Eccetera, etteccetera, etteccetera. 

13 

Conciosiacosachè la principale 

Obbligazione d' una buona bestia. 
Sia quella d' ubbidire con leale 
Affetto, e di non dare altrui molestia. 
Perchè allorquando V ordine è turbato, 
È bandita la pace da uno stato; 

14 

Ed imperò sia certo che la pace 

È il maggiore de' beni sulla terra. 
Senza la quale ogni allegrezza tace, 
Come maggior de' mali egli è la guerra. 
Ci affrettiamo a dispor che più non sia 
Tra voi turbata la buon' armonia. 

15 

Già ci è noto con gran rincrescimento 

Che alcune bestie nella scorsa sera, 
Prevalendosi forse del momento 
Che sventolava la bandiera nera, 
Mandaron delle grida sediziose. • . 
Vergognai che si fanno queste cose? 
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16 

Ma ringraziate il ciel che Babilano 

Non è un re come tanti ce ne sono, 
£i vuol esser più padre che sovrano, 
£ per mostrar co' fatti quanto è buono 
Di vendetta ogni idea da se discaccia, 
£ a tutti stende le paterne braccia, 

17 

Ma tal bontà non passi per esempio. 

Che non sa Babilan quel che farla 
Se si trovasse mai qualche altro scempio. 
Che desse nuovi segni di pazzia. 
Perchè vi son de' casi così brutti. 
Che la pazienza può scappare a tutti. 

18 

Abbiamo anche notato con piacere 

Che in quella radunanza impertinente 
Gli asini non si son fatti vedere, 
£ questo ci consola grandemente, 
E sarà sempre una ragion di più. 
Per non dimenticar le lor virtù. 

19 

Memori forse gli asini di quella 

Indulgenza con cui già fur trattati, 
Non obliando il ba^to e la bardella 
Di cui fur da quel tempo decorati. 
Non preser parte ai sentimenti pravi 
D' altre bestie» benissimo I ma bravi I 
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Ciò vuoi dir che soii bestie di talento 

E soprattutto poi che pensan bene, 
E sanno che bisogna andar col vento, 
E che il mondo va preso come viene, 
E che r idea di riformarlo è stolta, 
Perchè vale rifarlo un' altra volta. 

21 

Gli asini dunque seguan con costanza 

A dar esempio altrui colla lor vita, 
E fuggan d' imitare la baldanza 
Di qualche bestia follemente ardita, 
Sieno in somma attaccati al lor sovrano, 
E vedranno dipoi chi è Babilano. 

22 

Copriam d' un velo i nomi ora di quelle 
Bestie che fecer quella tal pazzia^ 
E che con quattro grida in pelle in pelle 
Credevan rovesciar la monarchia. . . 
Ma già se da se stesse son fuggite» 
Esser non può che non si sten pentite. 

23 

Ma facciam voti che nel pentimento 

Durin sempre, né s' abbiano a voltare 
Siccome banderuole esposte al vento, 
E se sapranno gli asini imitare 
Col viver sottomesse al poter regio. 
Come asini saranno avute in pregio. 
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24 

Per coronar ravvenimento al trono 

Della maestà di Babilano primo. 
Le parole dì pace e di perdono 
Risuonino in tal di dal sommo all' imo 
Di tutto questo regno, e ad ogni terra 
Fia palese che noi non yogliam guerra. «, 

25 

In conseguenza a tutti gli esiliati 
Per delitto di lesa maestà 
Concediam di rientrar ne' nostri stati 
E di viTcrci in piena libertà, 
E nel possesso d' ogni loro dritto 
Rimanendo annullato il lor delitto. 



Ed accordiamo parimente piena 

Indulgenza a color che per la stessa 
Ragione scontan qui la loro pena, 
Cosicché grazia a tutti vien concessa 
E di tutti in yigor di tale indulto 
Il delitto in oblio riman sepulto. 

27 

Né qui di Babilano la clemenza 

Ha confine ma segue e va si innanti 
Che vince ogni bestiale antiveggenza; 
In somma rende noto a tutti quanti 
Ch' egli del trono allor si terrà degno. 
Che avrà felicitato tutto il regno. 
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£ da sovran filosofo osservata 

La general tendenza delle bestie. 
Vuol che sia sommamente rispettata 
£ non si arrechin più danni e molestie 
'A quei che fanno voti per un'era 
Miglior pur che li faccian con maniera. 

29 

Senza turbar cioè l' ordine pubblico, 
£ senza chieder la costituzione 
Di notte in frotta ad alta yoce è in pubblico 
In somma senza far rivoluzione. 
Queste rivoluzion, credete a noi. 
Non convengono a bestie come voi. 

30 
Lasci ate fare a chi conosce molto 

Meglio di voi che cosa vi conviene. 
Non date segni di cervel travolto 
Parlate poco ed operate bene, 
Date infin prove certe di bontà 
£ una costituzion vi si darà. 

31 

Vi si darà, ma voi dovete intanto 

Far mostra di virtù per meritarla 
Incominciate a mettere da un canto. 
Coi fatti gì^ s' intende e non a ciarla, 
L'util privato ed ami ognun da saggio. 
La libertà non già il libertinaggio. 
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Chi brama libertà per far d'ogni erba 

Un fascio» egli è del vero a gran distanza, 
E chi brama la fronte erger superba 
Sugli altri, ha false idee dell'uguaglianza; 
Libertà ed uguaglianza son parole « 
Che ad intenderle ben molto ci vuole. 

33 

Babilano pertanto in voi desidera 
Le disposizioni principali 
Per ricevere un ben che si considera 
Dai quadrudepi e bipedi animali 
Il maggiore e il miglior di tutti i doni ; 
Ma voglion esser fatti belli e buoni. 

34 

Comincino le bestie che han più testa 

A dar il buon esempio, verbigrazia 
Che fan con que' negozi sulla cresta 
I bovi? forse credono di grazia 
D'esser più belli o di far più figura 
Con ornamenti di cotal natura? 

35 

La decenza dov' è? dov' è <iui un segno 
Di civiltà? portar in trionfo i comi I 
Bella cosai inondar di corni un regno! 
£ se di corna i più non sono adorni, 
Dov'è qui l'uguaglianza? il vede ognuno 
Cornuti esser doviian tutti, o nessuno I 

14* 
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36 

E il porco anch' ei con que' due denti in fuora 
Che s'immagina d'essere più bello? 
È forse un ornamento questo ancora? 
Andar mostrando i denti a questo e a quello I 
Non si capisce che libertà sia» 
Se è libertà da porci» è porcheria! 

37 

Si taglin corna e zanne quanto prima 

Quei che di zanne e corna vanno armati. 
Se del sovrano bramano la stima, 
£ se comparir yoglìono attaccati 
Air interesse proprio ed al decoro. 
Altrimenti sarà peggio per loro. 

38 

Parimente se voglion cattivarsi 

In tutta r estensione il cuor del Re, 
Le bestie non dovranno radunarsi 
In numero maggior di due o tre, 
Ed ogni union che passi la qui detta 
Cifra, sarà tenuta per sospetta. 

39 

In sequela di che i contravventori 

Saranno messi subito in prigione 
E castigati quai cospiratori 
Per attentato di ribellione 
Con quelle pene che la gravità 
Rispettiva del caso chiederà. 
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40 
Dal palazzo di nostra residenza 

Fatto per pubblicarsi nelle forme. 
Onde possano averne conoscenza 
Le bestie tutte; per copia conforme, 
Per il ministro plenipotenziario 
, Firmato: Gattomoffio Segretario. 

41 

Se a più sensi dell' uomo la favella 
Va sottoposta, da stupir non è 
Che si avveri lo stesso anche di quella 
Delle bestie, le quali quanto che 
Di pensiero e di lingua sien dotate. 
Bestie mai sempre son nate e sputate. 

42 

Quindi r editto di Yolpon non fu 

Da tutti inteso a un modo* v' ebbe chi 
Lo intese a dritto, e chi a capo all' ingiù; 
Ma sarìa troppo lungo il ridir qui 
Tutto quel che si disse allora che 
Letto e riletto fu da capo a pie. 

43 

Ma non posso tacer che Serpentina 

Non lo trovò di sua soddisfazione; 
Quindi nella medesima mattina 
Che fu affisso, mandò a chiamar Volpone, 
£ gli disse: ma bravo hai fatto questa! 
Vorrei saper che t' è saltato In testa? 
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Ma doTe mai s' è letto che un soTrano, 

A men che non sia pazzo o rimbambito* 
Volontario si faccia uscir di mano 
U potere» che è il bene più squisito 
Che sulla terra immaginar si possa ? 
Caro Volpone mio Thai fatta grossa I 

45 

Io se non conoscessi il tuo talento* 

O di tua fé se non avessi prove, 
Privo ti crederei d' intendimento, 
Oppur direi che qualche fin ti move 
Per seminar zizzanie nel mio regno; 
Ma so che hai buona fede e retto ingegno. 

46 

Spiegami dunque come van d' accordo 

L' uso che hai fatto tu dell' alter ego 
Coir util mio, se non intesi a sordo 
Quest' util non v'è certo. — Ecco tni spiego, 
Volpon soggiunse, ho già capito bene 
W onde cotesto suo timor proviene. 

47 

Provien da ciò, che come poco fa 

La maestà vostra ha letto nelP editto: 
Una costituzion vi si darà. 
Così crede che stando a questo scritto 
Ella possa essere obbligata a dare 
Una costituzione=Ahnen mi pare; 
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Da una parola data come fo 

Per liberarmi ? — Se è per la parola 
Non è niente ed in primis le dirò 
Che i re danno parole e non parola, 
E le parole, come ayrà osservato. 
Non costan altro che un poco di fiato I 

49 

E la promessa poi fingiamo ancora 
Che fosse fatta con sincerità, 
Vi si darà, si dice, ma per ora 
La costituzton non yi si dà. 
Vi si darà è futuro e certamente 
Il futuro è altra cosa che il presente. 

50 

Abbiam promesso, ma a condizione 

Che le bestie dien prova di virtù; 
Or siccome esse non saran mai buone 
La costituz'ion non si dà piò. 
Ed ecco che promession siffatta 
Che sì r angustia è qual non fosse fatta. 

51 

Ma supponiamo pure che le bestie. 

Lo che non credo mai, saran quiete; 
Fintantoché non ci daran molestie 
Avran ragion, ma noi staremo in quiete 
E se la quiete nostra turberanno. 
Di ragione che aveyan, torto avranno. 

Digitized by VjOOQ le 



210 l' asino 

52 
Ecco dunque in che modo sempre siamo 

Al coperto, perchè quel che abbiam detto, 

Detto con tal sagacità lo abbiamo 

Che in nessun conto mai può ayer effetto. 

Ed intanto le bestie turbolente 

Le rìmandiam gabbate e insiem contente. 

53 

Né questa è condannabile doppiezza 

Come pensa qualche bestia ignorante. 
Ragion di stato egli è, questa è saviezza 
Di prima utilità, perchè emanante 
Da quel principio omai reso volgare. 
Che chi finger non sa non sa regnare. 

54 

Come un accorto padre di famiglia 

Che d' un figliuol bisbetico sapendo 
L' indole, colle buone se lo piglia. 
Ed in altra maniera non potendo 
Vincerlo, gli promette mari e monti 
E non gli dà poi nulla al fin de' conti. 

55 

E cosi fa un sovrano se si vede 

Messo alle strette colle spalle al muro. 
Promette, giura, impegna la sua fede 
Ma allor quando poi torna a esser sicuro 
Da qualsivoglia bestiai rispetto. 
Non si ricorda più di quel che ha detto. 
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E tutto questo arnen naturalmente: 

Non è colpa del labbro perchè finge 
Col promettere ciò che il cor non sente. 
La colpa è della forza che il costrìnge ; 
Or se a forza yien fatta una promessa. 
Cessa la forza? La promessa cessa. 

57 

Ma credi tu, so^iunse Serpentina, 

Che basterà questa promessa fatta 
Per liberarci da qualche rovina? 
E Volpone: di cosa qui si tratta 
Che r avvenir comprende, e V avvenire 
Sempre è dubbio ne v' è molto da dire. 

58 

Nondimeno lasciato per un poco 

Il futuro» certo è che quetf editto 
Fu come olio nel lume; in primo loco 
Siccome in capo a molti vi sta scrìtto. 
Che un cambiamento devesi avverare, 
E che il mondo cosi non può durare. 

59 

Questi non lasciano intentata alcuna 

Via che possa lor sembrare aperta. 
Sia disegno sia caso sia fortuna 
Tutto afferrano, e sempre stanno all' erta 
Sicché bastantemente mai non fassi 
Per chiuder loro d' ogni parte i passi. 
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60 

Ed in secondo luogo poiché un fatto 
Esiste (che se è piccolo per ora 
Potria diyentar grosso tutto a un tratto) 
Io giudicai che comparendo fuora 
Un scritto che dicesse : state quiete 
E yì daremo quello che yolete. 

61 

Le bestie in general ci crederebbero, 
Od almeno le più facinorose 
La furia pel momento calmerebbero 
E in guisa tal s' aggiusterian le cose» 
E se non al futuro» immantinente 
Così prOTYederebbesi al presente. 

62 

Pur nondimeno se per poco io penso 

Allo sviluppo del bestiai progresso 

Non posso a men ch'io noi confessi immenso 

E non mi tenga quindi a un tempo stesso 

Per la Maestà vostra mal sicuro 

Del presente non men che del futuro. 

63 

A tai lumi di luna è molto dura 

L' impresa di regnare e m' atterrisce 
Quel proverbio: che vince chi la dura; 
Non bisogna avvilirsi, si capisce. 
Ma è necessario prender, se non sgarro. 
La lepre, come dicono, col carro. 
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Oramai fra chi regna e fra chi serve 

Una lotta s' è accesa» e questa lotta 
Di giorno in giorno maggiormente ferve. 
Né cesserà se pria non fugge in rotta 
Uno de' due partiti e non gli resta 
Speranza alcuna di rialzar la testa. 

65 

Vostra Maestà naturalmente dice: 

Io son Regina e voglio comandare. 
Ed i sudditi suoi rispondon vice- 
Versa: questo comando ha da cessare. 
Ognuno a modo suo la vuol intendere. 
Ognun crede ragioni aver da vendere. 

66 

Ma come la vittoria fissa un dritto, 

Avrà ragion da vendere chi vince ; 
Ma per vincer fa d' uopo arar diritto. 
Sembianza aver di talpa, occhi di lince, 
E inondar ogni bestia che s' appressi 
Di finti baci e simulati amplessi. 

67 

Per vincer dee pugnarsi, e la vittoria 

De' più forti non è ma de' più scaltri. 
Vincasi in ogni modo, è sempre gloria 
Nel vincitore, non dia retta agli altri; 
Vincasi colla forza o colla frode 
È sempre il vincitor degno di lode. 

15 
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Io se volessi dirle a parte a parte 

W un re le doti quali sieno e quante. 
Lungo sarei, ma dirò sol che un' arte 
Scabrosissima è quella del regnante, 
£ si strìnge in due punti principali: 
Conoscer bene i tempi e gli animali* 

69 

Gli uni e gli altri però voglionsi insieme 
Riguardar che syiluppansi a vicenda, 
£ forse, ma il notarlo poco preme, 
Non son che una sol cosa, ove s' intenda 
Che il tempo da se solo moralmente 
Capace non saria di produr niente. 

70 

Quando di tempo adunque si discorre 

Di quei si parla che vivono in lui ; 
Perocché agisce in proporzion che corre 
Su tutto quel eh' è ne' domini sui 
Che fa e sfa tutto o fisico o morale 
Coir indefesso remigar dell'ale. 

71 

Or da questi princìpi ella ne cavi 

La norma per poter governar bene ; 
Le bestie d' oggigiorno non aggravi 
Di tanti pesi e di tante catene 
Son bestie si, ma in testa ben s' imprima. 
Che non son tanto bestie come prima. 
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È la vita dei regni pari a quella 

Degli animali» or come saria un fallo 
A indomito poliedro por la sella 
O qual poliedro trattar un cavallo» 
Cosi è un fallo d' usar gli stessi duri 
||d "^1 in regni nascenti ed in maturi. 

^ ^> 73 

Soprattutto però non abbia a schivo 

D'usar distinzioni a bestie grosse; 
D' un animai che d' intelletto è privo 
che ricco non è di nervi e d' osse. 
Vostra Maestà può far quel che le piace 
Senza timor che s' alteri la pace. 

74 

Ma è politica fina essenziale 

D' addormentare le bestie maggiori» 
E addormentate tagliar loro le ale 
Che radano il terren, lucri, ed onori 
Dispensati alle bestie di prim' ordine 
Un gran farmaco son contro il disordine. 

75 

Il resto è volgo, e il volgo non si curai 

Le bestie che non han forza od ingegno 
Possono sospirar non far paura; 
Ma non si abbatte co' sospiri un regno, 
^ può accader inoltre che chi regge 
Riesca anche ai sospiri a dar la legge I 

15* 
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76 

Mentre così Volpone discorreva 

E Serpentina l' ascoltaya attenta. 

Un crocchio d' animali si vedeva 

In luogo ermo campestre, cui rasenta 

Un fiumicel che non so dirvi come 

Si chiami, che V autor ne tacque il nome. 

77 

Muti pensosi e volta in ^ù la faccia 

Giaccion per terra in un misti e confusi; 

Pur nonostante benché ognun si taccia 

Parla il silenzio ne' turbati musi 

E rende apertamente manifesta 

La interna de'lor petti atra tempesta. 

78 

Per piccolo alitar d' aura leggiera 

Che lievemente mova e increspi l' onda, 
Scrollar li vedi e insiem cambiar di cera 
Temendo in esso un cane che s' asconda 
Per ispìare i fatti lor pian piano, 
E poi farsene onore col sovrano. 

79 
Più di tutti però scrolla e s' adombra 
Il cavai che talor balzando in pie 
Par che paventi sua medesim' ombra; 
Ma fatto quindi più padron di se 
L'eccessivo timor mentre distoma 
Dice : e l' amico intanto ancor non toma. 
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Che amico e non amico vai contando 1 

I cani amici son del proprio ventre 
Cosi r avessi sbudellato quando. . . . 

Ma più non disse il bue che in questo mentre 
Giunse un colombo che posò in un fico, 
E col becco da un pie scioltosi un plico, 

81 

Lo consegnò al cavallo e si gli disse: 

Vengo da voi da parte del Levriero 

II quale questa lettera vi scrisse. 
Affinchè voi non steste più in pensiero 
Non vedendol venire ed egli stesso 
Dirà perchè non viene per adesso. 

82 

Io me ne vado intanto se v' occorre 

Qualche cosa parlate francamente 
Son qua, voi non avete che a disporre, 
— Grazie per ora non ci occorre niente. 
=Addio dunque vivete in allegria, 
E detto ciò se ne ritornò via. 

83 

Sentiamo quel che v' è di singolare 

Disse il cavai poich' ebbe aperto il piego : 
—La prima novità che v' ho da dare 
È che la volpe ha avuto V alter ego, 
Cominciava il levriero, e dall' accluso 
Scritto vedrete come ne fe'uso. 
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E vedrete altresì che Sua Maestà 

Gli ha conceduto la decorazione 
Di gran Croce di legno^ e che lo ha 
Motu proprio creato gran Volpone, 
Or da queste premesse lascio a voi 
Pensar che ci possa essere per noi. 

85 
Da un Volpone ministro con poteri 

Datigli certo non per sollevarci. 
Da un traditor che ci vendeva jeri 
Qual utile potremo oggi aspettarci? 
Da questo pezzo di baron cornuto 
È possibile mai sperar aiuto ? 

86 
Ma bisogna ben dir che i più bricconi 

Han spesso più fortuna in questo mondo I 
Quanti in fatti benché gravi d' azioni 
Inique eppure mai non vanno al fondo, 
Ed altri viceversa che opran bene 
Ne riportano solo affanni e pene I 

87 

E n' è una prova più che manifesta 

Questo Volpone, a cui non può negarsi 
Moltissima dottrina e molta testa; 
Ma per me dirò sempre : vada a farsi 
Sbudellare con tutto il suo talento. 
Se se ne serve per nostro tormento. 
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Né tanto facilmente mi fo prendere 
Air amo delle sue dolci parole» 
Che non ci yuol poi molto per intendere 
Con queir editto suo che diayol vuole. 
Vuol con promesse addormentarci tutti. 
Per poi farci restare a denti asciutti: 

89 

Ecco quello che vuole, ed io scommetto 
Cento contr' uno che le sue promesse 
Non avranno giammai verun effetto ; 
Dove s' intese mai dove si lesse 
Che un re di sua spontanea volontà 
Desse ai sudditi suoi la libertà? 

90 

Eppure ci son bestie che han prestato 

Fede all' editto, e apertamente vanno 
Spargendo che Volpone s' è mutato. . . 
— Sì s' è mutato I se n' accorgeranno I 
Povere bestie senza alcun giudizio I . . 
La volpe muta il pel non mica il vizio. 

9i 

Del resto poi prendendo a esaminare 

Lo scrìtto di Volpone, anche ì minchioni 
Ci posson facilmente ritrovare 
Un magazzino di contraddizioni; 
Che mentre libertà spira da un lato 
E' dair altro tirannico sfacciato. 
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Per esempio promette libertà 

£ poi Tuol che le bestie abbiansi a torre 
Quegli gmamenti che natura dà; 
Ma sono cose queste da proporre? 
Dunque y' è libertà solo per lui. 
Se Yuol entrare nelle coma altrui. 

93 

Vero è bensì che paiono consigli 
E non ordin severi quei del re 
Circa al tagliarsi corna zanne e artigli; 
Ma qui sta la malizia, imperocché 
Se consigliano oppur pregano i grandi, 
Le preghiere e i consigli son comandi. 

94 

Ora questi consigli han doppio scopo 
E r uno e V altro di furbizia pieno: 
Un, per veder di quali bestie all' uopo . 
Possano far più conto e di quai meno, 
L' altro (ed è forse il principale intento) 
È quel d' un general disarmamento. 

95 

Vede ben Babilano o chi per esso 

(Che non è Babilan che un uom di paglia) 
Vede che i re principalmente adesso 
Cinti non sono d' incantata maglia 
Sicché si possan rider nei perigli 
Delle zanne de' corni e degli artigli. 
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Vede che i tempi han molto innanzi spinto 
L' amor di libertà» lo vede sì. 
Ma non per questo si vuol dar per vinto 
E fa naturalmente come chi, 
Non ostante il dottor che lo sfidò, 
S' ingegna di campar quanto più può. 

97 

E .conoscendo che ha due forze contro 
Cioè la forza fisica e morale. 
Per evitare d* ambedue lo scontro 
Che gli potrebbe riescir fatale, 
Notate la politica che tiene 
E giudicate poi se dico bene. 

98 

Il ma^ior nerbo della forza presa 
Individualmente, sta ne* corni 
E nelle zanne, in quanto che l' offesa 
D' armi siffatte se non si distorni. 
Quanto mal può recare non si sa 
E Babilano dunque cosa fa? 

99 

Consiglia bel bellino di quest' armi 

Una pronta bonaria amputazione, 
— Così paura non potranno farmi 
I più forti, fra se dice il briccone, 
E questo raziocinio se esternato 
Non r ha, lo deve almeno aver pensato. 
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Quanto ai deboli poi siccome teme 
Che se son deboli isolatamente 
Possan diventar forti uniti insieme, 
Cosi proibisce rigorosamente 
Che s' uuiscan tra loro in più di tre, 
£ Io proibisce senza dir perchè; 

101 

Ma non ci vuole un genio straordinario 
Per conoscerne a fondo la struttura; 
Chi è che non vede che di si arbitrario 
Proceder la cagione è la paura? 
La qual nel cuor d' un re prende più piede 
Quanto è più grande la sua mala fede. 

102 

Ma i mezzi eh' egli adopra onde snervare 
La forza material, benché gemelli 
Di quei che usò Bontomo, non mi pare 
Che sien pericolosi quanto quelli 
Di cui sembra far voglia esperienza 
Onde snervare la moral potenza. 

103 

La potenza morale è nel pensiero 

Non già ne' nervi, ed al pensier fa fronte 
Il pensier, non la fune, chi d' austero 
Flagello s'arma e gli fa strazi ed onte 
In mille modi all' aperto e nell' ombra. 
Crede battere un corpo e batte un'ombra. 
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Quindi se vedo un re che usa stranezze 
Dì nuova data, me la rido e dentro 
Di me ripeto: queste son finezze — 
Poggia la fiamma al ciel va il grave al centro, 
Soffiar di vento a incendio se si mesce, 
Più soffia il vento e più V incendio cresce. 

105 

Ma allor eh' io veggo un re scendere quasi 
A patti co' suoi sudditi con belle 
Promesse chiuse in ben tornite frasi. 
Mi si drizzano i peli in sulla pelle. . . 
— Or bene questo caso che vi mostro 
È tale quale appunto il caso nostro. 

106 

U incluso editto come osserverete 

Ha un non so che di dolce di paterno ' 
Che vi costringe, mentre lo leggete, 
A deporre pel capo del governo 
Quella specie di stizza e di livore. 
Che nutrivate pel suo antecessore. 

107 

Qui già parlo de' deboli di testa. 

Ma come son costoro il maggior numero 
Io fra le classi prendo in mira questa 
Principalmente, e gli altri non gli annumero: 
Or a questi l' editto pubblicato, 
Son certo che oltre modo riuscì grato. 
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Che udendosi prometter libertà 

Dovè parergli un sogno e forse il fu, 
Che sogno è una promessa che un ti fa 
Se la promessa non mantiene più, 
£ peggio poi che sogno se oltre che 
Nulla ti dà, si burla alfin di te. 

109 
Vero è che se tal burla s' apprendesse, 
Babilan non avria tanto da ridere ; 
Ma affascinati i più dalle promesse 
Pelar si lasceranno senza stridere, 
O strideranno dopo che pervenne 
A syerre il pelator le ultime penne. 

110 

Un' epoca pertanto s' avvicina 

Nociva a quel eh' io penso in grado estremo, 
Epoca di politica volpina, 
Epoca di carezze, le quai temo 
In questa terra di bisogni piena. 
Più del bastone e più della catena. 

Ili 

Io spero che allorquando avrete letto 
L' editto che vi mando, farete eco 
Tutti d' accordo a quello che v' ho detto, 
E in conseguenza converrete meco 
Che per esser qualcosa, o prima o poi. 
Lo sforzo lo dobbiamo far da noi. 
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Vorrei che fosse ognun del mio parere, 
Cbe se aspettiamo libertà di fuori 
Noi faremo la zuppa nel paniere; 
La libertà deve costar sudori 
Di sangue per averla, e dopo avuta 
Nuovi sudor perchè sia mantenuta. 

113 

Quindi s' illude chi nutre speranza 

Ch'ella cada dal ciel siccome manna: 
È la paura che sotto sembianza 
Di saggio antiveder cosi l'inganna; 
È il timor di rischiar vita ed averi 
Che lo pasce di voti lusinghieri. 

ÌU 

Non rallentiamo dunque il nostro zelo 
Per le promesse che ci furon fatte; 
Ma usiam prudenza per amor del cielo : 
Consigliera e maestra di siffatte 
Imprese è la prudenza, ed i più bei 
Disegni nulla giovan senza lei. 

115 

Stiamo però a veder che piega piglia 
Il nuovo ministero di Volpone, 
E poi faremo quel che ci consiglia 
Pel nostro meglio il tempo e l'occasione; 
Ma intanto di costi non vi movete* 
Che state ben per ora dove siete. 
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Or io per contenermi nello stesso 

Modo prudente che tì raccomando. 
Poiché temei che mi venisse appresso 
Qualche bestia che andasse investigando 
I miei fatti, e scoprisse, che più preme, 
Quella relaz'ion che abbiamo insieme; 

117 

Vi mando un messaggere a cui nel regno 
Non so se si potrìa trovar l'uguale; 
Non ha certo d' un' aquila l' ingegno 
Ma ha la bontà del cor che assai più vale. 
Se è ver che ai voli più alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

118 

Spero però che ci vedrem fra breve 

Se il potrò colla massima destrezza; 
Combineremo allor qual via si deve 
Battere per la nostra sicurezza, 
£ sono intanto con amor sincero 
Vostro affezionatissimo — Il Levriero. 
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1 

Sventura è per lo più star sotto a un re 

Che di noi può disporre a suo piacere, 
Doppia sventura se briccone egli è 
Che altro che mal non ne possiamo avere;; 
Ma se poi sia di stupida natura 
È sventura peggior d' ogni sventura. 



Un re d' indole buona può talvolta 

Non far sentir delle catene il peso ; 
Un re briccon potrebbesi una volta 
Mutar (benché non so se mai s' è inteso) 
Ma un re stupido mai non muta fondo, 
— Chi nasce quadro non può morir tondo. 

3 

Però da un re siccome Babilano 

Le bestie hanno ben poco da sperare, 
Ei neppur sa che voglia dir sovrano 
£ appena appena il nome suo sa fare, 
E un dì poco mancò che pien di vino 
Per iBa6t7an scrivesse: Babbuino, 
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Ma Serpentina a tempo se n' accorse 
E non gli fece scrìver tutta intera 
Questa parola> e prevedendo forse 
Che se V avesser visto in tal maniera 
Gli avrebbero mancato di rispetto, 
Gli disse: avete sonno andate a letto. 

5 

£ barcoUon vi si portò all' istante 

E dormi fino a tutto il giorno doppo; 
Ne perciò lo riprendo che un regnante 
Son d' avviso che mai non dorma troppo, 
Che finché dorme, forse sognerà 
Di far del male sì, ma non lo fa. 

6 

Benché per Babilano vegli dorma 

I pensier non gli passan per la testa; 

Se veglia, è solamente un re prò forma 

E per affari niuno lo molesta, 

E se dorme, niuri v'ha che lo sconcerti, 

Che per lui v'ha chi dorme ad occhi aperti. 

7 
Ma Volpon veglia più di qualunque altro; 
Pur non avrìa bisogno di si enorme 
Studio, perch' è per indole ai scaltro 
Che ne sa più lui solo quando dorme 
Che gli altrì quando veglian, ma è la smania 
D' acquistarsi un gran nome che il dilania. 
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£ crede d' arrivare a quest' intento 

Col tenere due piedi in una staffa; 
Ma s' inganna con tutto il suo talento» 
Perchè chi troppo vuole nulla aggraffa, 
E differenza inconciliabil v' è 
Tra la causa de' sudditi e de' re. 

9 

Volpone solito era ogni mattina. 

Ad ora conveniente ben inteso, 
Andare a conferir con Serpentina 
Su quello che credea di maggior peso. 
La conferenza non oltrepassava 
Tre quarti, o un' ora tutt' al più durava. 

10 

Ma una mattina non so di che giorno 
Parea che non volesse più finire, 
Perch' era già sonato mezzogiorno 
Né ancor Volpone si vedeva uscire ; 
E alcun diceva: il mal non ha confine, 
Crocchio di volpi danno di galline 1 

11 

Par cosa in verità sopra natura 

Che quei discorsi che furon tenuti 
Senza alcun testimon tra quattro mura, 
Si sien pubblicamente risaputi 
Ma le mura di reggia avendo vita. 
Qualunque maraviglia è già svanita. 

16 
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Ebbene Serpentina cominciò : 

Hai tu saputo ancora ove son ite 

Quelle torbide bestie? — tutto so 

Meglio intanto è per noi che sien fuggite; 

Impedir io potea la fuga loro; 

Ma a nemico che fugge ponte d' oro. 

13 

Del resto ci tuoI poco a indovinarlo 

Il rifugio di tutte quelle bestie. • . 

Ah se dato ci fosse d'annientarlo 

Soffriremmo assai meno di molestie I 

Né un stuol bestiai vedremmo a insania spinto 

Sempre sbuffar né vincitor né vinto. 

14 

ssParli di quello scoglio maledetto 

Pari a vascel che in mezzo all'onde sorge 

Che da bestioni d' alto bordo é retto 

E che ai nostri nemici asilo porge? 

— Di quello appunto io parlo=eorche faranno 

Quelle bestiacce che colà si stanno? 

15 

Io credo che faranno poco o niente. 
Almeno questa é V opinione mia ; 
Tra quelle bestie là, primieramente 
Non desteranno molta simpatia, 
Perché avendo diversi gl'interessi 
Non posson certo aver gli affetti stessi. 
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Quelle un po' più un po' men godono già, 
Se non interamente, in gran porzione 
Una certa tal quale libertà, 
Vogliono è Ter qualche altra concessione; 
Ma gli animali nostri, questo è un fatto. 
Non possono influirvi niente affatto. 

17 

Divisi dunque come son tra loro 

In questo e in altri punti principali. 
Non si daranno mano in un lavoro 
1 cui profitti non sarieno uguali ; 
Quindi per questa parte le ripeto 
Con tutti i loro sforzi io dormo quieto. 

18 

Ma siccome però dall' altra parte 

Se a queste bestie riman chiuso il fare 

Non riman chiuso il dire, e ponno in carte 

Le più dannose idee far circolare, 

£ la circolazion di fogli liberi 

Potria far mate assai che il ciel ci liberi I 

19 

È necessario che le loro idee 

Restino in certo modo sequestrate ; 
Onde con queste bestie usar si dee 
Qualmente che se fossero impestate, 
Convien quindi per massima issofatto 
Ad ogni scritto loro dar lo sfratto. 

16* 
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La parola stampata è come un seme 

Che tosto tardi produce il suo firutto, 

Insensato quel re che non la teme» 

Se non è oggi è doman che andrà, distrutto. 

Dal dire al fare è ver e' è differenza; 

Ma il fatto è il frutto, il detto è la semenza- 

21 

All'erta dunque: lettere, biglietti. 

Plichi, giornali, libri, tutti in somma 
Gli scritti sieno presi aperti e letti. 
Se non di Microscopoli, è la somma 
Questa delle misure cui fa d' uopo 
Seguir se no ayrem guai o prima o dopo. 

22 

Perchè poi meglio e con più sicurezza 
Qualunque loro ostil disegno sventi, 
Ei ci converrà sempre aver contezza 
Della condotta di que' malviventi ; ' 
Né sol di quel che diranno o faranno. 
Ma se si può di quel che penseranno. 

23 

Perciò direi che Vostra Maestà 

Da Microscopoli oggi richiamasse 
Queir attuai ministro che ci sta, 
E in vece sua Cambigio vi mandasse. 
Che quantunque sia un po' troppo fanatico. 
Non manca di talento diplomatico. 
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E facendo così» la Maestà Vostra 

Coglierà due piccioni ad una fava. 
Perchè sebben Cambigio noi dimostra, 
Considerando il posto che occupava 
Deve trovarsi un po' mortificato. 
Ridotto in condizione di privato. 

25 

E un animale di cervei sì sveglio 

Potrebbe. • • non lo credo. . . mai poi in fondo 
Fidarsi è bene, e il non fidarsi è meglio. . . 
Senta Maestà conosco un poco il mondo, 
Cambigio è buono e caro, ma però 
Cerchi d'allontanarlo quanto può. 

26 

— Eh che! dunque non v' è un palmo di netto 
Con queste bestie? disse Stentina; 
Ma se tieni Cambigio ia mal concetto 
Come puoi consigliar la tua regina 
A^ conferirgli un posto sì importante? 
— lo non ho detto già che sia un birbante ; 

27 

Ma ho detto che potrebbe diventarlo. 

Né credo d' aver detto tanto male. . . 
Del resto come penso posi parlo : 
Io tengo per principio generale 
Che quanto un animai ti fu più amico. 
Tanto r avrai sprezzandol più nemico. 
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— Ma di Cambigio forse abbìam V orgoglio 

Si offeso che abbia a credersi sprezzato? 
Mi par di no; nel torglì il portafoglio 
Per lettera lo abbiamo ringraziato. • • 
Ed un re che ringrazia, straordinario 
Favor comparte. . . — E chi dice il contrario? 

29 

Se avessimo voluto sbarazzarci 

Di lui senza più fame conto alcuno, 

I mezzi non potevano mancarci 
E rallegrato si saria più d' uno 
Della disgrazia sua, non sei del mìo 
Parere tu?— Così la penso anch'io. 

30 

Eppur non solo non gli usai lo sfregio. 

Che par tu dica, di lasciarlo indietro; 
Ma di più, gli ho accordato il privilegio 
Di portar ciondolone un corno dietro, 
E gli ho col privilegio conceduto, 

II titolo di gran baron cornuto I 

31 

E questo titol sai che si concede 

Solo a chi sia di rare doti adorno. 
Giudichi forse piccola mercede 
11 distintissimo ordine del corno? 
Oppur Cambigio nel cervel s* è fitto 
D'esser baron cornuto di diritto? 
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Senta Maestà nessuno più di me, 

Yolpon soggiunse, apprezza il distintissimo 
Ordin del corno, e son d' avviso che 
Sia stato anche a Cambigio graditissimo; 
Ma come questo abbia che far non trovo 
Con quel che le propongo? e glie io provo. 

33 

Cambigio è ver se avesse più di mente 
Vedria ben che la sola qualità 
Di gran baron cornuto è sufficiente 
Per farsi largo in qualsisia città, 
Ed appresa la cosa qual dovrebbe. 
Meglio il don ricevuto apprezzerebbe. 

34 

Ma Cambigio non è di così fine 

Levatura, epperò scusar si dee 
Se vorrebbe la rosa senza spine ; 
Del resto egli divide le sue idee 
Con molti, che su tal particolare 
Son dello stesso modo di pensare. 

35 

Vi sono bestie a cui piace più il fumo 

Che non V arrosto, ed altre per V opposto 
Che niente affatto curano il profumo. 
Ma vanno in traccia solo dell' arrosto. 
Ed altre infin cui V uno e V altro preme 
E voglion fumo e arrosto uniti insieme. 
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Ora supponga un poco che Cambigio 

Sia di quelli che yoglion tutto o niente. 
Ammesso questo non è più un prodìgio 
Che non sia soddisfatto pienamente 
Col fumo sol de' titoli, e che spieghi 
Gola ancor per l'arrosto degl'impieghi. 

37 

In somma per suo bene glie lo dico 

Cambigio impieghi e poi non pensi ad altro; 
Oggi di certo non è suo nemico 
Domani chi lo sa? Cambigio è scaltro; 
Malis ne tnale faciant, rio molosso 
Cessa i latrati Onchè ha in bocca un osso. 

38 

Qui r asin fa una nota e dice : or chi 

Non crederla Volpon spinto da pura 
Filantropia udendol dir così? 
Eppure spinto fu sol da paura 
Ch' ebbe dell' ex-ministro in cui vedea 
Un emulo ed un emul non yolea. 

39 

£i sempre odiò Cambigio ma più poi 

Che il vide fatto gran baron cornuto. 
Giacché gli parve che pe' morti suoi 
Questo titolo a se fosse dovuto. 
Se non in preferenza, almeno almeno 
Quanto all' emulo suo né più né meno. 
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E or che gli capitò la palla a balzo 

Non potendo annientarlo» colse il destro 
Per fallii far retrogrado uno sbalzo, 
Ed il colpo così fu da maestro 
Che sotto aspetto di filantropia 
In sostanza lo fece mandar yia. 

41 

Cambigio siccome era un poco avaro 

Benché all' offerto impiego fosse avverso 
Prevalendo V amore del denaro 
Disse fra se : quel che si lascia è perso 
Per adesso accettiain, poi si vedrà 
Per r avvenir sarà quel che sarà. 

42 

Accompagnato dal suo cancelliere 

Ch' era un gatto scodato color bigio, 
E da Lupin suo fido cameriere 
Sul far del giorno s' imbarcò Cambigio 
A bordo d' un sciabecco levantino 
Onde recarsi al suo novel destino. 

43 

Ma beachè fosse di buonissim' ora 

Evitar non potè la chiucchiurlaia 
Di molte bestie eh' erano già fuura 
E l' aspettavan per dargli la baia 
E in fatti appena il vider comparire. 
Fecero un chiasso che non vi so dire. 
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Cambigio fece orecchi di mercante 
Come se non i' avessero con lui; 
Già y' era da far poco in faccia a tante 
Bestie, e forse pensando ai casi sui 
La coscienza facevagli palese 
Quanto eran giuste le presenti offese. 

45 

Ma non potè frenarsi Rodilardo 

(Il Cancelliere) il qual visto tr&ttare 
11 principale suo senza riguardo : 
Per la mia corda disse, voglio dare 
A queste bestie V ultima lezione, 
E poi di' che ricorrano a Volpone. 

46 

Ma Cambigio gli disse: tira via 

Non ti curar di lor ma guarda e passa, 
Cancelliere ci vuol filosofia. 
Gli urli non fan che romper l' aria, lassa 
Dunque che urlino pure a lor talento. 
Noi Siam fatti di carne e non di vento. 

47 

Ti fa specie Io so veder costoro 

Che un tempo si curvavan fino a terra 
Allorquando io passava accanto a loro 
Farmi adesso che parto un serra serra, 
Eppur a me non mi fa specie niente. 
Vedi quanto da te son differente I 
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Onore ai forti — ai vinti obbrobrio e scherno — 
È questo il mondo ed è com'era prima 
Pari a una ruota in cui nel giro alterno 
Quel che ora è in fondo, poi risale in cima, 
E dalla cima sen ritorna al fondo, 
Cosicch' è un vero saliscendi il mondo. 

49 

Filosofia Rodilardino bello, 

Son diventato incudine, pazienza I 
Forse potrò tornar a esser martello 
E batter nuovamente; in conseguenza 
Filosofia ci vuole, e o male o bene 
Prendiamo sempre il mondo come viene. 

50 

Pur se mi convenisse vorrei dire 

A queste bestie che fan tanto chiasso : 
Perchè contro di me state a inveire? 
Non v' accorgete che mordete il sasso 
E lambite la mano che lo scaglia? 
Oh veramente stupida canaglia I 

51 

Ridete perchè parto? ma non so 

Se riderete sempre fino all' ultimo. 
Ridete, ma in tal caso vi dirò, 
Che ride bene quei che ride l' ultimo, 
E meglio è pianger prima e rider pai 
Che non ridere a torto come voi. 
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Che se alla mìa partenza rimaneste 
Liberi da qualunque vessazione, 
A torto allora voi non rìdereste; 
Ma se ci resta invece mia Volpone, 
Non so perchè ridiate; per mia fé 
Qual differenza fra Volpone e me ? 

53 

La differenza e' è se mi permette 

Signor Baron Cornuto, gli rispose 
Lupino, eh' ella agi con troppo schiette 
Maniere e le. dirò benché sien cose 
Mille volte cantate e ricantate: 
Le bestie voglion esser ingannate. 

54 

La schiettezza è virtù cui loda ognuno 

Ma in pratica però chi è che la vuole? 
Io non dirò che non la vuol nessuno 
Ma chi è più schietto più aborrir si suole, 
E questa è a quanto giudicar potei 
La differenza tra Volpone e lei. 

55 

Intanto che così tra lor parlavano 

Cambigio e il Cameriere e dello stesso 

Tenor strada facendo seguitavano, 

Montaro a bordo, e il branco che d' appresso 

Àvean testé, gridando dalia riva 

Come ronzio di mosche si sentiva. . . . 
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£ da 11 a poco nulla — che le piene 

Vele hanno già buon tratto spinto fuori 

Il legno, e giacché adesso vanno bene 

Fo conto di lasciar questi Signori 

Che se il mar non l' ingolii e il ciel ci guardi. 

Avremo luogo di veder più tardi. 

57 

Cambigio per Volpone era un soprosso 
E finché noi vedeva allontanato 
Un gran peso pareagli aver addosso; 
In conseguenza si senti rinato 
Quando seppe che sur un bastimento 
Era partito con propizio vento. 

58 

Né tenne conto alcun di quelle beffe 
Che gli furono fatte, imperocché 
Quasi le reputo ( baron coir efie I ) 
Come altrettanti elogi fatti a se. 
In conseguenza se ne rallegrò 
E per felici auguri li pigliò. 

59 

Rimasto solo a minestrar nel regno 

Senza aver più timor d' alcun rivale 
Mise in òpra Volpon tutto V ingegno 
. Il debole a studiar d' ogni animale; 
Ma d' uopo é per veder se ei fece avanzi 
Portarsi col pensiere un po' più innanzi. 

Digitized by VjOOQ le 



242 l' asino. 

60 

È corso più d' un anno dacché al trono 
Asceso è Babilano e se cercate 
In qual parte s' ascondono ove sono 
Quelle teste che s' eran riscaldate 
Da amor di libertà, yì confondete 
E che diavol pensar più non sapete. 

61 

Certo un gran cangiamento s' è operato 

Né porre in dubbio in conto alcun si può; 
Ma il principio motor quale sia stato 
Che tante teste capovoltolo, 
Non così facilmente s' indovina 
Se di Volpon s' ignora la dottrina. 

62 

A poche classi e queste le più povere 
Pare il desio di libertà ristretto ; 
Ma la più parte non si voglion muovere 
Che altri tempi altre cure han posto in petto 
A bestie che hanno i capi a carriole, 
E van col vento come banderuole. 

63 

Or quelle a cui tuttor ferve nel seno 

U antica fiamma si stupiscon seco 
Come cambiate in poco tempo sieno 
Cotante bestie, né più trovi un eco 
Il grido loro e vada in aria sperto 
Come voce che predica al deserto. 
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Io non mi sento forza» V Asin dice, 

Di pinger con colorì uguali al vero 
Lo stato di quest' epoca infelice; 
Ma pure debbo darmene pensiero 
Seguendo a esercitare» o bene o male, 
L' ofiicio d' Istoriografo bestiale. 

65 

Ma essendomi tra mano capitato 

L' abbozzo d' una lettera spedita 

A un can che in Microscopoli era andato, 

Trovando questa lettera compita. 

Perchè dice la pura yerìtà. 

Ho pensato di darla come sta. 

66 

— Caro amico con gran soddisfazione 
Cosi dice la lettera ho sentito 
Che costà di salute stai benone. 
Per me non son ben anche ben guarito; 
Ma il medico mi dice eh' egli spera 
Di potermi guarir per primavera. 

67 

Basta vedremo, ora veniamo al quia: 

Pria di tutto non scriver per la posta 
Mai più per V avvenir, non che mi dia 
Fastidio la moneta che mi costa, 
Ma sol perchè scrivendo come fai, 
Se l'aprono potrei passar de' guai. 
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È vero che io non sono in mala vista 

Del goyerno, talché può esser benissimo 
Che la lettera tua non V abbian yista; 
Ma non però mi tengo sicurissimo 
E se la prima volta venne tonda 
Non bisogna arrischiarsi la seconda. 

69 
Serviti di qualche occasion sicura 

Come adesso face' io, per poter poi 
Dire quel che si vuol senza paura; 
Voi costà siete liberi, ma noi 
Circondati da cabale e raggiri 
Liberi non abbiam né anche i sospiri. 

70 

Mtda tempora currunt — non é cosa 

Di far quel che mi scrìvi caro amico: 
Tu vedi tutto del color di rosa. 
Tu vivi di speranza, ed io ti dico 
Che fino che si va di questo passo 
Chi vive di speranza è un babbuasso. 

71 

Mi par che stiamo navigando un mare 
Dove non soffia un alito di vento; 
Meglio quasi sarebbe indietro andare 
Che veder inchiodato il bastimento 
Da una calma che giudico funesta. 
Quanto agli effetti, più d' una tempesta. 
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Non siamo, è vero» ai tempi di Bóntomo 
In cui non si potea quasi aprir bocca; 
Ma questo re che yal che sia un buon uomo 
Se non sa doye hai il naso sé noi tocca? 
E quel eh* è pèggio poi, fidò H bastone 
Dd comando' a quel furbo di Volpone! 

73 

Se tu yenir potessi in questi siti 

La benda ti sarìa dagli occhi tolta, 
E gioco che diresti: ove son iti 
Tutti quei liberali d'una volta 
Che avean gli animi tartto ridcaldatt 
Che parevano diavoli incarnati? 

74. 

Son qui risponderei, son qui tuttora. 

Ma ben altri dd quei d'un tempo fa, 
E si diversi che se cerchi ancora 
Di ragionar con lor di libertà 
Son arcisictirissimo che tu 
Amico mio non li conosci più. 

75 

Non tutti forse ti faranno uguale 

Accoglimento; e sorridendo a fiore 
Di labbra vi sarà qualche animale 
Se totalmente non perde il pudore 
Che si vergognerà dentro di se 
Di darsi a diveder quello che è. 

17 
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Ma Ti sarà chi non avrà vergogna 

Di darti apertamente nella voce; 
— La politica gli è come la rogna. 
Dirà, più che si stuzzica e più cuoce. 
Pazzie, bestialità di gioventù, 
Fatte che son non ci si pensa più. 

77 

Altri a rimoyer poi da se la taccia 

Di traditor, darà la colpa ai tempi; 
Eh se i venti non rompon la bonaccia 
E non sorgon felici contrattempi. 
Dirà, siamo in un' epoca assai dura. 
La rigenerazion non è matura I 

78 

Prudenza vuol che non t' accosti a loro 

Che mangiano oggi il pan di que' che jeri 

Chiamavano tiranni, che costoro 

Se ti riceveranno, fa mestieri 

Che usino un modo cosi sostenuto» 

Come se mai t' avesser conosciuto* 

79 

E questi se potranno dispiacerti 

Non saranno però imbiancati avelli; 
Ma può accader che tu t' imbatta in certi 
Che di schiettezza ti parran modelli, 
Ma se di lor ti fidi ten faranno 
Pentire, e raccorrai le beffe e il danno. 
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Se tu parli con lor di libertà, 

Di libertà risponderanno a te ; 

Se detesti de' re la potestà. 

La potestà detesteran de' re; 

Teco in somma son tuoi, se lor dai retta» 

E alle spalle ti suonan la trombetta ! 

81 

Eccoti fatto il quadro in pochi accenti 
Degli animali nostri, ora ti lasso 
Giudicar se con simili elementi 
Si può sperar di progredir un passo, 
Io non dirò che han tutti apostatato. 
Ma la massima parte è indubitato. 

82 

ì^è la massima parte solamente. 

Ma la più forte e insiem la più ingegnosa 
L' abbiam contraria, o almeno indifferente, « 
Chi può non yuole e chi vorrìa non osa 
E a ragion che V esporsi a certo oltraggio, 
Folle temerità, non è coraggio. 

83 

E qual mai risultato si potrla 

Sperar da bestie quali t' ho descritto? 
Finché ha tanti fautor la tirannia 
D' uop' è che il savio soffra e si stia zitto. 
E aspetti in pace un tempo che verrà. 
Ma quando, questo poi nessun lo sa. 

17* 
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L' ostacolo più forte a mio parere, 

Non doyrei dirlo a te perchè sei cane, 
È la vostra genia che altro dovere 
Altro idol non conosce fuor del pane, 
Ve ne saranno forse anche de' buoni, 
Che regola non v' è senza eccezioni. 

85 

Ma in generale avete un brutto nome 
Ed a ragion soffrìtevelo in pace; 
Un animai che non si sa mai come 
La pensi, e che se occorre egli è capace 
Di rimenar la coda ancora al diavolo, 
Poffar di Bacco non lo stimo un cavolo. 

86 

Rettitudin vi vuol, vi vuol fermezza 

Doti che in general mancano ai cani, 
È necessario il pan ma chi lo apprezza 
Più dell' onor, costui manca di sani 
Principi, imperocché gli è manifesto 
Che fa r utile base dell' onesto. 

87 

Ma i cani mi fan meno meraviglia. 

La servitù e 1' amore del guadagno. 
Par che in loro sien mali di famiglia, 
Ma bensì mi stupisco e insiem mi lagno 
Che non i cani soli esecrar deggio. 
Essendovi altre bestie che opran peggio. 



Digitized by VjOOQ le 



CANTO Vili. 249 

88 

io non avrei creduto che i cavalli 

Gonfi il petto testé d' idee marziali, 
£ che suonar faceano e monti e valli 
Coli' eco di nitriti liberali» 
A libertà volgessero le reni 
Dopo esser stati fatti palafreni. 

89 

Vergogna ! rinegar principi già 

Da lungo tempo professati, e che 

Gli professavan con sincerità I 

Rinegarli in un attimo! e perchè? 

Per r ambizion d' un titolo o d' un fiocco ! 

Si può dar modo di pensar più sciocco? 

90 

Di queste bestie intanto decorate 

Non se ne può far più conto veruno, 

E si la vanità le ha ubbrlacate 

Che se passan accosto a qualcheduno, 

Che non ha fregi, tirano di lungo 

Né lo guardan neppure quanto è lungo ! 

91 

In quanto ai bovi, nota la politica 

Che Volpone ha tenuto con costoro ; 
Vedendo che la cosa era un po' critica 
D' urtar con teste simili alle loro 
Che usano certa sorta d' argomenti 
Molto penetrativi, e convincenti ; 
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Ha fatto comparir che Babilano 

Destinò un' ordinanza militare 1 

Per guardar la persona del sovrano, ' 

Che da quest' incombenza peculiare | 
Guardia del corpo chiamasi» cioè 

Guardia che serre a custodire il re. 1 

93 

E a norma della mira eh' egli ha avuta 
Babilano dichiara a un tempo stesso 
Che la sua guardia ha da essere cornuta; 
Ma quest' onore ai buoi yien sol concesso, 
E ai cornuti minor non si consente, 
Ch' è già fissato: o gran cornuti o niente. 

94 

Gonfi di questa privativa i bovi 

La più gran parte si sono arruolati 
Alla guardia del corpo, onde li trovi 
Da quei eh' erano un di tutti mutati, 
E Babilano a questi militari 
Die il titol di cornuti volontari. 

95 

Ora con che coraggio a questi qua 
Della real divisa il capo adorni 
Si può andar a parlar di libertà? 
Hanno queste bestiaccie altro pe' corni, 
O almen la libertà son di parere 
Che sia per loro l' ultimo pensiere. 
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Dimmi senza passioa: in chi ci resta 
A sperar se voltarono bandiera 
Le bestie che han più forza ed han più testa I 
Io non mi persuado in che maniera. 
Possiamo racquistar la libertà. 
Se chi ha i mezzi non ha la volontà. 

97 

Miseria è questa lo capisco bene, 

Ma noi da tal miseria siamo afflitti; 
Che vai dissimular le nostre pene? 
Vogliam far salti e appena stiamo ritti, 
In somma qui non e' è capo né coda • . . 
E tu discorri, tu la mungi e è soda. 

98 

Vi sarebbero forse altri animali. 

Ma qual fiducia siavi da riporci 
Noi lo sappiamo dagli scorsi annali ; 
Niente ti dico poi di tanti porci 
Che tutto quel che dir se ne potrebbe 
Al di sotto del ver sempre sarebbe. 

99 

Volpone lo so anch' io ne fa gran conto 
Che se mai ha bisogno di qualcuno 
Che ad un suo cenno subito sia pronto. 
Dato che non ne trovi neppur uno, 
(fiench' è difficil) con due o tre parole 
Sa che può far de' porci quel che vuole. 
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Un porco fa ogni officio anche il più brutto 
Fa lo sbirro la spia fa pure il boia . . . 
Già quando fa la spia s' è detto tutto ! 
Nulla y' è che gli possa più dar noia» 
Sol che mangino i porci a due palmenti 
Non conoscon più amici né parenti. 

iOl 

Ora nel regno di questi porcacci 

y ' è un numero maggior che tu non credi, 
E se uno da una parte tu ne scacci 
Dair altra due ti Tengono tra i piedi ; 
Pure yi ^on de' porci che talyolta 
Arriyano a ingannar la gente stolta. 

102 

Che alcuni porci essendosi mozzati 
I denti per piacere a Babilano» 
Aimasero talmente trasformati 
Che se un di conosceansi di lontano. 
Or da yiciao hai da stentare un po' 
Pria di conoscer se son porci o no. 

103 

Talor in mezzo a un crocchio u' si ragionjai 
Dalla comun syentura odi una bestia 
Leyar la yoce che più forte suona 
Dell' altre, e rotto il freno alla modestia 
Parla di libertà sicché lo stimi 
Un leone, e sarà un porco de' primi. 
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Oltre questa canaglia che s' oppone 

Al conquisto d' un libero governo, 
Per empietà per gola od ambizione, 
Altre bestie moltissime discerno. 
Non men dannose benché men ribalde, 
Quelle cioè che non son fredde né calde 

105 

Molte bestie benché abbian cuore e mente. 
Provate nel crogiuol della sventura 
Quasi scottate dall' acqua bollente 
Oggi ancor della fredda hanno paura, 
£ quel che senton dir con modo scaltro 
Entra lor da un orecchio esce per V altro. 

106 

Per essi il mondo gli è una parodia 
E tutto é in una falsa posizione, 
.0 sciocchezza o furbizia, o ipocrisia, 
O strana di cervelli esaltazione, 
E vedon d' anni sotto il peso enorme 
Amor proprio vestito in mille forme. 

107 

Quindi r ira tra i sudditi e i sovrani 

La consideran come una commedia, 
E senza muover bocca o batter mani 
La vedon di platea sur una sedia, 
E per rappresentar in qualche atto 
Non ne voglion saper sonata affatto. 
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Lo stesso ma per tutt' altra ragione 
Dicasi ancora di quegli animali 
Che son nemici d' ogni innovazione 
Perchè dati agli afifari commerciali 
Temon per V interesse lor prirato 
Che antepongono a quello dello stato. 

109 

Le bestie che professan mercatura 
In general riducon tutto quanto 
A calcolo, e la lor principal cura 
È di studiare il tanto mi dà tanto. 
Quindi secondo lor qualunque magna 
Impresa è nulla se non si guadagna. 

110 

Per indur queste bestie commercianti 
A una rivoluzion devi fuggire 
Certe ragion che yincon tutti quanti 
Come sarebbe per esempio il dire 
Che fra i don che propizio il ciel ne dà, 
Primo di tutti gli è la libertà. 

Ili 

Che senza questa i comodi gli onori 
Ed anche la medesima salute 
Se del tutto non cambiansi in malori 
Perdono la metà di lor yirtute 
E che è uno stupidissimo animale 
Chi non sa libertà quello che yale. 
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Che chi scuoter può il giogo e non vuol corre 
Il tempo non ha sangue entro le vene 
Che a ognuno incombe 1' obbligo di porre 
Tutta r opera sua pel comun bene, 
E chi non lo yuol fare è segno che 
Non ha amor né per gli altri né per se. 

113 

Oibò non devi dir cosi, se vuoi 

Far qualche breccia con qualcun di loro. 
Senza parlar di lucro, tu non puoi 
Sperar nulla di buono da costoro. 
Proponi loro una rivoluzione 
Sotto r aspetto di speculazione. 

11* 

Di' per esempio lor che un cambiamento 
Di governo darà un guadagno netto 
Del venti trenta od anche più per cento ; 
Queste parole produrran più effetto 
Di qualunque patetico discorso 
Al quale tu potessi aver ricorso* 

115 

Io non dirò che tutti sien di questa 

Maniera di pensar, ma pochi bene 
Hai da levarne: infìn mettiti in testa 
Che di loro far conto non conviene 
Tranne soltanto che non li movesse. 
Come dissi, una mira d' interesse. 
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La stessa mira d' interesse a freno 
Tiene tutte le bestie possidenti 
Che temono che i beni lor non sieno 
Decimati ne' giorni turbolenti; 
Che fu spesso un albor di libertà 
Guerra di chi non ha contro chi ha. 

117 

Pondera bene queste mie ragioni 

E giudica se io dica bene o no. 
Vi saranno può darsi de' minchioni 
Che sulla yoce mi daran» Io so. 
Ma rispondi a costoro che son matti. 
Non con me, se la prendano co' fatti. 

118 

I credenzoni ii diranno: aspetta. . . . 

Ma che aspettar, se non c'è conclusione? 
In somma siamo in una maledetta 
. Epf^ca d' infelice transazione. 

Che i buoni non son buoni qual conviene. 
Ed i cattivi son cattivi bene. 

119 

Addio ti lascio perchè si fa tardi 

E r occasione è prossima a partire. 
Se vuoi qualcosa non aver riguardi 
Che quante volte ti potrò servire 
Lo farò con piacere, già oramai 
La mia maniera di pensar la sai. 
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Tanti saluti a quel tuo caro amico 

Che è pien di yolontà e di buona fede, 
Fagli sapere quello che ti dico 
Affinch' egli conosca di che piede 
Van.qui le cose» e quanto eyyi d'intoppo, 
Giacché mi par che sì lusinghi troppo. 

121 

Quando mi scrivi dimmi qualche cosa 
Di quella buona lana di Cambigio, 
Bricconerie dovrebbe fame a josa, 
M^ immagino, perchè senza un prodigio 
Non cangiansi abitudini né tempre, 
£ sono per la vita Tuo per sempre. . . . 

122 

Seduti a mensa in una trattoria 

Vedeansi in Microscopoli diversi 
Animali di quei che scappar via 
In quella notte da timor disperse, 
E stavano per prender il caffè 
Quando il can questo scritto ricevè. 

123 

E come eran tra loro un pane e un cacio 
Ne lesse a tutti il contenuto, e un bue 
Disse: in mia fé meriterebbe un bacio 
Chi ha scritto questa lettera, le sue 
Parole, se ho da dir come la va, 
Son tutte sacrosante verìtà- 
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Senti un Barbon rispose^ sé dovessimo 

Fra noi giocare a chi ha ^1 capo più duro. 
Lo yedo anch' io ci troyeremmo in pessimo 
Stato, e guadagneresti di sicuro ; 
Qui però» se permetti, di cozzare 
Non si tratta, ma sol di ragionare. 

125 

Quegli di cui la lettera diceva: 

Tanti saiuti a quel tuo caro amico 
Era il Barbone stesso che or voleva 
Mostrar che il bue non ne sapeva un fico, 
O almen che non avea bastante ingegno 
Da poter dritto dritto dar nel segno. 

126 

Questo Barbone era colui che avea 

Ordito il fi! dell' ultima congiura; 
Ma Volpone poiché n' ebbe un' idea 
Lo fece rinserrar tra quattro mura 
Onde non si trovò in quella nottata 
Tra la folla che s' era rivoltata. 

127 

£ forse fu cagion la sua mancanza 

Che tutto andò alla peggio, perchè in fatto 
D' armi godeva molta rinomanza 
E quando costui seppe che disfatto 
Fu il liberal disegno, si morde 
Le labbra ma di cor non si perde. 
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Tentò ardito la fuga e fu fortuna 

Seconda al suo desir, vagò ramingo 

Per boschi e monti> infin che a bordo d' una 

Barca di pescatori ito solingo, 

A salvamento in Microscopol giunse. 

Ove il resto de' suoi poscia il raggiunse. 

129 

Franco di modi ma di testa alquanto 
Riscaldata, tenuto era in concetto 
Di tal cui si doveva il primo vanto 
Per retto ingegno, e oprar non meno retto 
Onde allorquando al bue s' indirizzò 
Ciascun si tacque ed ei così parlò. 

130 
Un principio di logica prescrive 

Che negli scritti debba valutarsi 

Il modo di pensar di quei che scrìve. 

Perchè sebbene il caso possa darsi 

Che scriva qualchedun quel che non sente 

Non è cosi però generalmente. 

131 

E soprattutto poi dove si tratti 

D' un affar delicato come questo 

Io non contrasto mica tutti i fatti 

Che ci si narran, ma per quanto onesto 

Tu lo supponga tieni a mente o figlio 

Che chi ha scritto la lettera è un Coniglio. 
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E un Conìglio vuol dir un animale 
Impastato di dubbi e di paure. 
Dimmi chi fu che fece andar a male 
L' ultimo fatto ? tu dorresti pure 
Saperlo più degli altri non fu forse 
li Coniglio che il primo via sen corìse? 

133 

Si fu lui che atterrito da un leggero 
Adombramento del cavallo, pose 
In iscompiglio tutto un corpo intero 
Or un altro Coniglio si propose 
Di dettarci consigli di prudenza. . . . 
Manda al diavolo o can questa semenza. 

134 

Per me non mi farebbe niente spece 

Dietro queir esperiènza che ho acquistato 
Che tutto quel racconto eh' egli fece 
Fosse per la più parte esagerato 
Che un vii come' un Coniglio tutto pavé 
E gli pare ogni bruscolo una trave. 

135 

Che la moral rivoluzion già sia 

Succeduta per me gli è evidentissimo 
Quindi i sostegni della tirannia 
Avendo un fondamento debolissimo 
Lì può gettar a terra da un momento 
Air altro un leggier alito dì vento. 
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E credi tu che t tuoi compagni i quali 
Difendono co' corni Babilano, 
Al primo eco di grida liberali 
Non abbandonerebbero il sovrano, 
E negandogli tregua ed armistizio 
Non gli farian co' corni altro servizio? 

137 

Tu amico mio colla tua corta vista 

Questo non vedi e intimorir ti fai 
Come fanciul da un' apparenza trista 
Di fantasmi che pur visto non hai, 
E solo a udirli che il màlan ti coglia, 
Tu tìpemi a verga quasi al vento foglia 1 

138 

No non è spento in tutti il bel desìo 
Di libertà come il coniglio disse, 
Esser non può te V assicurò io. . 
Mentitore fu il foglio e chi lo scrisse, 
Yonno in somma da quel ch«^ sì discerne 
Lucciole darci a creder per ta$terae. 

139 

Ma quando ancor le cose a quel partito 

Fosser che ci vorrian dare ad intendere. 
Non per questo direi: tutto è finito; 
E non son morto eh' io non speri prendere 
Le armi in difesa della santa causa .... 
Stava per àk* dt^più; ma fece pausa; 

18 

Digitized by VjOOQ le 



2G2 l' asixo. 

140 

Che in questo punto entrò un castoro il quale 
Non si sapea di qua! partito era^ 
Facea co' liberali il liberale 
Ma poiché andar lo Tidero una sera 
Da Cambigio, il tenean d' indole anfibia 
E per segreto suonator di tibia. 

141 

Venuto questo nella trattoria 

Tutti preser la strada della porta, 
Che in faccia ad un che non si sa chi sia 
È sempre la più bella e la più corta 
E lasciati i politici argomenti 
Ragionaron di cose indifferenti. 

142 

Le quali essendo stranee benché oneste 
Non vai la pena eh' io Te le ridica 
Perchè a leggerle voi vi secchereste ; 
Onde per risparmiar tempo e fatica 
Lascio libera andar quella brigata 
E vado a far anch' io una passeggiata. 
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1 

Siccome un forastier pria di lasciare 
Un paese che mai non Tisitò 
E in cui non sa se potrà più tornare 
Cerca di veder tutto quel che può, 
Sia per istudio od anche per trastullo, 
Se non viaggia a guisa d' un baullo ; 



Così portato avendovi per caso 

Perfino a Microscopoli, paese 
Ch' è novello per voi, son persuaso 
Che se m' accingo a rendervi palese 
Quel che merita d' essere veduto, 
Ei non sarà per me fiato perduto. 

3 

Qui già s' intende eh' io parlerò solo 

Di quel che ha relazione col mio scopo; 
Quindi nulla dirò del ciel del suolo 
Né d' altre cose che non fanno air uopo, 
E tutto il mio discorso, o bene o male. 
Non sarà che politico — bestiale. 
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Ayete da notar primieramente 

Che Yolpon Babilano e Serpentina 

Detestan Microscopoli talmente, 

Che se sentisser dir che andò in rovina» 

Farebber voti di ringraziamento 

E forse ancora i fuochi dal contento. 

5 

Però quando ne senton favellare 

Treman di rabbia come al vento fronda, 
Maledicon il clima salutare, 
Maledicon il mar che lo circonda, 
Maledicon il Ciel che gli dà bene, 
Maledicon la terra che il sostiene; 

6 

E se col caricarlo d' improperi 

Lo potesser del tutto annichilire, 
Gli direbbero tanti vituperi. 
Finché alla fine avesse a scomparire, 
E render loro la perduta calma 
Onde batter poi lieti palma a palma. 

7 

Ma siccome co' voti lor non ponno 
Fare che Microscopoli non sia, 
E quanto è in essi d' altra parte vonno 
A tutta forza attraversar la via 
Ai disegni di que' che son scappati 
E che. colà si son ricoverati; 
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Cambigio è incaricato in ogni corso 

Di posta di mandare il suo rapporto 

A Volpone, nel quale col soccorso 

Di qualcun che denunzia, o a dritto, o a torto, 

Deve dir, gli emigrati come stanno 

Che pensano, che dicono, e che fanno. 

9 

Volpon capisce bene che le bestie 

Che sono in Microscopoli emigrate 
Non possono recar gravi molestie. 
In primis perchè là sono isolate 
£ poi non sono tante in conclusione. 
Da poter fare una rivoluzione. 

10 

Così se quando parla col sovrano 
Dicesse per esempio : Maestà 
Perchè buttar tanto denaro invano? 
Cambigio in Microscopoli che fa? 
— Ci fa la spia dirà; ma lo spionaggio 
Di lui crede ci arrechi del vantaggio ? 

11 

Ci dice quel che fanno quattro gatti 

E quante volte miagolano al giorno, 
E sa il Cielo se son veri que' fatti 
Che ci racconta, perch* egli ha d' intorno 
Certi birbanti, tutti quanti sono, 
Da cui e' è da sperar poco di buono. 



Digitized by VjOOQ le 



266 l' asino 

12 

Questi son quelle bestie che una volta 
Erano liberali, ed han voltato 
Bandiera» ma a dir vero non ne ho molta 
Fiducia, perocché se han rinegato 
Non r hanno fatto per persuasione 
Ma solo per un misero boccone. 

13 

Ora bestie che cambian di parere 

In un istante quasi per prodigio, 
Che buona fede mai possono avere? 
E se queste son quelle che a Cambigio 
Fan tutto dì la spia» come i lor detti 
Non si dovran tenere per sospetti? 

14 
Queste per aver sempre da mangiare 

Devon raccontar sempre qualche cosa, 
Saran quindi obbligate a calunniare 
O a dir nero quel eh' è color di rosa, 
O a qualche lieve motto a far la frangia 
Se non han nulla, se no che si mangia? 

15 

Or se Yolpon questo discorso qui 

Facesse al re, Cambigio avrìa fìnito; 
Ma non gli mette conto a dir cosi, 
Primieramente,come avete udito. 
Volpone non volea vicino a se 
Cambigio ed è chiarissimo il perchè! 
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Poco dura una lega di bricconi. 

Che burlar non si possono fra loro; 
Buoni e cattivi, oppur buoni con buoni. 
Ma non cattivi insieme, che costoro 
Se in rate uguali il conto lor non torna 
Finiscono col darsi nelle corna. 

17 

E poi non ci vuol molto per capire 

Che se Yolpon così parlasse al re, 
È naturai che il re gli potrìa dire: 
Dunque neppur mi fiderò di te. 
Perchè ai tuoi giorni ancora tu Volpone, 
Se ti ricordi voltasti il giubbone I 

18 

Già un ministro dov' è cosi illibato 

Che dica a un re le cose quai le vede, 
£ che si spogli del suo amoi^ privato 
Per rivestirsi sol di buona fede? 
Dov' è questo ministro? . . e' era un di 
Moscabianca. . . . peccato che mori I 

19 

E a lui successe quella buona pelle 
^ Di Cambigio, ed anch' ei la verità 
Se dir volesse, anzi che scriver delle 
Basoffie come tutto il giorno fa 
Dir potrebbe : Eccellenza queste spie 
Non fanno che contar minchionerie. 
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Onde uon mi ci sembra conclusione 

Perchè non le mandiamo tutte Tia? 
Ma Cambigio non è cosi minchione 
Da consigliare simile pazzia 
Che vede bene che le spie e lui 
Sono tutt' uno benché sembrin dui. 

21 

Che se le spi^ finiscon di soffiare. 

Finisce anch' ei di scrivere, ed allora 

In Microscopol che starebbe a fare? 

L' impiego se n' andrebbe alla malora, 

E poi che mangerebbe a pranzo e a cena? . . 

Vedete come tutto è una catena I 

22 

Ed ecco che le spie son necessarie. 

Se non per tutti almen per qualcheduno, 

E non è ver, se a molti son contrarie. 

Che non sien favorevoli a nessuno. 

Né può dirsi che a niun rendan servigio, 

Mentre tanti ne rendono a Cambigio I i 

23 

Quando tutto è silenzio a notte bruna 
E sdraiati riposan gli animali» 
E anche meglio allorché tace la luna 
Cambigio suol ricevere que'tali. 
Che nel dì qualche nuova hanno raccolto. 
Ed in disparte a ciaschedun dà ascolto. 
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Quante mosche han volato, e quale han presa 
Direzione in questa parte e in quella, 
Quale bestemmia liberal s' è intesa 
Dalle bestie da soma oppur da sella. 
Quanti gli sguardi fur quanti i respiri 
Ch' eran di libertà voti e sospiri ; 

25 

Tutto per filo narrasi e per segno 

£ ode il ministro attentamente e nota. 
Or dolore affettando ed or disdegno, 
Sebben con alma d'ogni affetto vuota. 
Tranne sol un, che senza il microscopio 
Ha sembianza di zelo ed è amor proprio: 

26 

Conferenza non hawi in cui non cada 

Il discorso alla fin sopra il barbone. 
Che fa costui? tien le altre bestie a bada 
Tuttor con folli idee di ribellione? . . 
— Oh il barbone, a proposito, oggi appunto 
L' ho veduto con altri insiem congiunto ; 

27 

Ma non potei quel che diceva intendere, 
Perchè quando mi vide fece pausa, 
E questo sol sentii: corriamo a prendere 
Le armi in difesa della santa causa, 
A cingerci corriam del patrio alloro. . . 
— Una sera così disse il castoro. 
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E a lui Cambigio: caspita è affar serio I 
Una nuoTa congiura 1 un tentativo 
' Novello I qui ci vuol molto criterio; 
La parola corriamo è imperativo, 
L'imperativo è un segno di comando. 
Qualche gran cosa dunque stan pensando ! . 

29 

Ma che dico pensando! l'hanno fatta 

O se non l' hanno fatta la faranno. . . 
Qui di cosa serissima si tratta. . . 
Corriamo a//' armi? dunque le armi le hanno. 
£ già ragionan di futura gloria? 
Dunque sicuri son della vittoria! 

30 

Santa Cailsa ne? ma si può dare 

Scelleratezza di più nero conio! 
Il sacro col profan così mischiare! 
Invocar quasi il Cielo in testimonio 
Dei folle lor delirio, e spinger tanto 
Oltre r audacia da chiamarlo sauto! 

31 

Ma pazzi ! non s' avvedono che il Cielo 

Non glie ne mena buona neppur una? 
Bisogna proprio aver dinanzi un velo 
Formato di caligìn folta e bruna, 
E gli occhi della mente aver travolti, 
Per esser cosi ciechi e così stolti. 
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Qui già il lettore si ricorderà 

Che il Barbon non avea detto così ; 
Disse semplicemente: non son già 
Morto sicché non speri un qualche dì 
Di prender le armi per la causa santa. . . 
£d il di più fu un' inyenzion di pianta. 

33 
Non è da dimandarsi se Cambigio 

Appena che il Castor se ne fu andato» ^ 

Ponesse tempo in mezzo, onde un servigio 
Rendere al suo signor sì segnalato, 
£ benché affetti molto malcontento, 
Cape appena in se stesso dal contento. 

34 

E la ragione è manifesta: oi crede 

Che rivelando una nuova congiura. 
Negar non gli si possa una mercede 
La quale mentre in suo pensier misura. 
Si mette a tavolino e a capo fitto 
Tira giù per Volpone un lungo scritto; 

35 

Nel quale ricorrendo alle figure 

Di rettorica esagera il rapporto 
Fattogli dal Castoro, e dice pure 
Che dessi al suo prevedimcnto accorto 
Se si scoperse e se non ebbe effetto 
Del Barbone il malefico progetto. 
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Ed ecco come una proposizione 

Che forse detta fu per incidenza, 
Passando d' aggiunzione in aggiunzione 
Finì col diventar di conseguenza. . . 
Cainbigio ne conviene internamente. 
Ma tira via senza pensare a niente. 

37 

Se può avverarsi quel che ha nell' idea 

Rovini il Mondo non gli preme un corno ; 
Eran tre quarti d' ora che scrivea 
E non avea voluto alcun d'intorno 
Quando in punta di pie fece Lupino 
Da una bussola a vento capolino. 

38 

Se è ver quel che una cronaca narrava 

(Che ad ogni ciarla non si può dar peso) 
Questo Lupino che ora si affacciava 
Era da' lombi di Cambigio sceso, 
Od usando un vocabolo legale 
Di Cambigio era figlio naturale. 

39 

Questi facea funzion di maggiordomo. 
Di segretario di privata spia, 
E altri offici esercea che qui non nomo 
Dal servo al cavalier di compagnia, 
Onde Cambigio amava assai costui 
Né vedea per altri occhi che pe' sui. 
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Per la qual cosa quando s' affacciò : 

= Che vuoi gii disse Lupinuccio mio ? 

— V è di la uno scoiattolo = Ora sto 
Occupato — Così gli ho detto anch' io; 
Ma dee comunicarle» mi assicura, 

Un affar di grandissima premura. 

41 

= Fallo passar di là vengo a momenti. . . . 

— Mi perdoni Eccellenza se ho V ardire . . . 
= Via lasciamo da parte i complimenti. 
Siedi e favella cosa m' hai da dire ? 
Qualche altra novità di quel briccone? . . 

— Chi briccone? Eccellenza = Del Barbone; 

42 

Ti credi eh' io non sappia . . . — Mi perdoni 

D' un altro ho da parlarle . . .=Di' eh' è stato ? 

Tutti oggi si scatenano i bricconi . . . 

— Quest' oggi per V appunto è qui sbarcato 

Un nuovo liberal che a quel che sento, 

È del Barbone assai più turbolento. 

43 

= Tu non mi burli già I — Ma pare a lei 
Che io volessi burlare in tal materia 
Coir Eccellenza vostra ?= non saprei 
Veramente la cosa mi par seria . . . 
— Chi è costui? d' onde vigne ? e dove 1' hai 
Veduto? in somma dimmi quel che sai. 
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— Eg]i è un porco Eccellenza, e a quanto pare 
Dal regno sen fuggi di CangiallopoU, 
Perch' essendosi dato a seminare 
Dottrine di rivolta tra que' popoli, 
Stavano già per metterlo in arresto. 
Se non se ne scappava presto presto. 

45 

E or di certo venuto esser qui deve 

Per cospirar con questi liberali . . . 
Fra poco saprò tutto, ma in si breve 
Tempo non ho veduto altri animali 
Da cui poter dopo il costui arrivo 
Qualche cosa scoprir di positivo. 

46 

= Fammi saper quanto più presto puoi, 
Cambigio gli rispose, quali sieno 
I fatti 1 detti ed anche i pensier suoi, 
E ridimmeli tosto, e quando appieno 
M' avrai informato, penserò per te; 
—Mi raccomando . . . = Lascia fare a me. 

47 

Nel prossimo rapporto che farò 

Rammenterò i servizi che hai prestato, 
E stai tuttor prestando; ma però 
Se desideri d' esser graziato. 
Se in patria richiamato esser tu vuoi 
Devi prestarne sempre più che puoi I 
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Per più chiarezza qui vuoisi notare 

Che siccome ìmpediyasi ad ognuno 
Degli emigrati di rimpatrKare, 
Ogni tanto accadea che qualcheduno 
Non essendo di si forte natura 
Da sopportar in pace la sventura ; 

49 

Andava da Cambigio e cominciando 
Dal fare un atto di contrizione, 
Ivasi alla lontana preparando 
Per ricever la santa assoluzione 
De' peccati commessi contro il trono 
Di cui sincero ne chiedea perdono. 

50 

Cambigio allor dicea: per me son qua 

Pronto a far quel che posso; ma frattanto 
Fate conoscer a sua Maestà 
Che voi siete pentito, e che dal canto 
Vostro non mica in fatti ma in parole. 
Gliene darete prove quante vuole. 

51 

E queste prove caro mio bisogna 

Che sien chiare e lampanti, e come voi 

Non avete fin qui avuto vergogna 

D' andar contro il sovrano, d* ora in poi 

Non dovete neppur aver rossore 

Di mostrarvi suo caldo servitore. 



Digitized by VjOOQ le 



276 L* ASINO. 

52 

E servitor significa servire — 

Co' servizi dovete esser provato — 
Servite dunque àfflncli' io possa dire: 
Il tale prega d' esser richiamato, 
Di pentimento ha dato vari indizi, 
Ed a prestato i tai e tai servizi I 

53 

Qui già si deve il ripentito accorgere 

Quali sieno i servizi che ha da rendere; 
Onde sarebbe proprio un farsi scorgere 
Il semplice mostrar di non intendere 
Che nei frasario della polizia 
Prestar servizi vuol dir far la spiai . . 

54 

E facevan la spia tutti coloro 

Che aspettavano d' esser graziati. 
Siccome la scoiattolo, il castoro. 
Ed altri che oltre ad esser lusingati 
D' andare a suon di tromba al lor paese, 
Àvevan per suonarla un tanto al mese I 

55 

Lo scoiattolo dunque assicurò 

Ch' egli seguiterebbe coli' affetto 
Medesimo col quale incominciò 
A prestare i servizi che abbiam detto. 
La cui mercè la grazia un giorno spera, 
Ed a Cambigio die la buona sera. 
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Ora yeniamo al porco ^-^ erano scorse 

Yentiquattr' ore dal suo sbarco appena 
E di luì mille voci eran già corse 
Tutte concordi talché n' era piena 
L' intera Microscopoli, e Cambigio 
Solo a sentirle si faceva bigio. 

57 

Ai liberali parve quest' arrivo 

Come un' acqua di maggio e stabilirono 
Di celebrarlo insiem. nel più festivo 
Modo,. e per tal effetto statuirono 
Ad onore del porco un gran convito 
£ di venir mandarongli V invito. 

58 

Stavano già per mettersi a sedere. 

Quando spedi il Barbone un' imbasciata 
In cui diceva che con dispiacere 
Far parte non potea della brigata, 
E si dovea privar di quella festa. 
Perchè gli era vequto un mal di testa. 

59 

Benché a talun spiaeesse l'inatteso 

Messa^io del Barbone, nondimeno 
I più non se ne dieder per inteso ; 
E poich'ebber mangiato. a ventre pieno 
Cominciarono a far mille discorsi 
Sopra i tempi presenti e su i decorsi. 

19 
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60 

£ quando ragionaron del presente 

Cadde in acconcio al can di dar di piglio 

Alia lettera che recentemente 

Aveva ricevuta dal coniglio» 

E mostrandola al porco lo pregava 

Di leggerla, e dir poi che ne pensava. 

61 

Mentre il porco leggea ciascun si tacque 
Onde non fare alla lettura ostacolo. 
Ed egual desiderio in tutti nacque 
Che terminasse per sentir Y oracolo, 
E tosto che di leggere fini» 
Alla brigata favellò cosi: 

62 

Questa lettera qui fratelli cari 

Contiene alcune verità noi nego, 

Ma colle verità vi son dei pari 

Varie minchionerie, però vi prego 

Di non lasciarvi scoraggir del tutto 

Da un quadro in apparenza cosi brutto. . 

63 
L' apostasia presente, per usare 

La frase del coniglio, in parte è vera; 
Ma per me chi si mette a predicare 
Che tutti quanti rivoltar bandièra, 
E crede impor colle parole sue. 
Io gli do del birbou fosse anche un bue. . 
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Il bue che giudicava che ciò che- 

Scrisse il coniglio fosse vero, questa 
Proposizion credè detta per se, 
Onde fé' un certo moto colla testa 
Come se dir volesse: io tal mi sono 
Che mi rido de' porci quanti sono. 

65 

Ma il porco che s' accorse di quest' atto 
E non vedeva tanto volentieri 
Andar que* corni in giro, disse : il fatto 
Mi mostra che non son del tutto veri 
I detti del coniglio, e n' ho bastanti 
Prove che son per me chiare e lampanti. 

66 

Chiamar i bovi tutti per esempio 

Carne venduta I dir che più non hanno 

Liberalismo! non è un farne scempio? 

E il travisar la verità con danno 

Di così rispettabili bestioni 

Non ho ragion di dir eh' è da birboni ? 

67 

Nulla dirò di quel ritratto infame 

Che fa de' porci tutti: a sentir lui 
Noi siam la vera feccia del bestiame, 
Ed alla fin de' conti chi è costui? 
Mi vien voglia di ridere a pensarci 
Criticarci un coniglio! criticarci! 

19* 
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Ne va dell' onor mio d' entrare in lizza 
Con una bestia di cotesta spece. 
Onde, benché mi susciti la stizza, 
Non mi curo del torto che mi fece; 
Dica quello che vuol non lo valuto» 
Son porco, e grazie al ciel son conosciuto. 

69 

E se qualcun dovesse vergognarsi 

Della specie alla quale ^li appartiene, 
E gli fosse permesso di spogliarsi 
Di quella pelle che sul dosso tiene, 
Non d' esser porco mi vergognerei. 
Ma se fossi coniglio arrossirei. 

70 

So che alcuni di noi hanno i più b'utti 

Vizi, ma è un' ingiustizia di supporci 
Tutti cattivi, e invece di dir tutti 
Dovrebbe dirsi : i tali e i tali porci. 
Di chi ha scrìtto cosi mi maraviglio. 
Cattivo il porco?, è meglio del coniglio! 

71 

Del rimanente non per esaltarvi 

Quello che ho fatto che non son sì vano. 

Ma sol semplicemente per mostrarvi 

Che ha commesso un gran sbaglio quel gabbiano 

A scrivere di noi siccome fé • 

Vi potete, cred' io, specchiare in me. 
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Chi fu eh' ebbe coraggio di far fronte 
A queir ultimo editto di Volpone? 
Per molti le tanaglie furon pronte, 
Io per altro non fui così minchione, 
E come voi vedete, o belli o brutti, 
Ecco qui i denti in bocca ce gli ho tutti. 

73 

Egli posso mostrare egli ho mostrati, 

E sanno in Cangiallopoli se è vero; 
E cosi molti ye ne fosser stati 
Di questo mio medesimo pensiero. * . 
E se non molti almeno una trentina. 
Che avremmo fatto una carnifìcii>a. 

74 

E si saria veduto se potremmo 

A un bisogno far altro che la spia 
Come dice il coniglio, o se sapremmo 
Fare anche noi qualche gran porcheria; 
Ma non importa niente — quod differtur^ 
Dice un motto latino, non aufertur* 

75 

Vorrei che v' informaste con qualcuno 
Di que' che mi conoscono sul mio 
Conto, e veder se ce ne fosse uno 
Che non dicesse come dico io. 
Se voi sapeste per la tremarella 
A quanti risvegliai la cacarella ! . . 
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— Basta basta cosi siam persuasi 

Che se' un porco di prima qualità, 
Soggiunse il bue^ del resto in tutti i casi 
Potria il coniglio dir la yerità» 
Senza offenderti eh' è cosa notoria : 
Generalia non sunt appiccatoria. 

77 

Perchè non ragioniani di cose utili 

Ora che ci troviam qui tutti insieme? 
Questi pettegolezzi son inutili; 
Allo stringer de' conti che ci preme 
Di saper se un coniglio il ver ci mostra? 
£ che ha che fare colla causa nostra ? 

78 

Servono queste vane discussioni 

Lo spirito a promuover di discordia, 
E a farci diventar tanti buffoni. 
Perchè se fra noi manca la concordia. 
Secondo quelP assioma : vis unita 
Fortior V impresa è già bella e fallita. 

79 

Lasciamo per adesso di cercare 

Quel che fanno le bestie in Cangiallopoli, 
£ prendiamo piuttosto a esaminare 
Quello che noi facciamo in Microscopoli, 
Per vedere se possa o prima o dopo 
Condurci ad ottenere il nostro scopo. 
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Per me se debbo dir la verità 

Mi par che se di là hanno fatto poco, 
S' è fatto poco o nulla anche di qua. 
Sempre parliam dì metter carne al fuoco; 
Ma è possibile mai di cucinarla 
Se di provveder legna non si parla? 

81 

£ omesse le figure un cambiamento . 

Qualunque di governo non succede, 
Benché in piccolo stato, in un momento, 
E quel che a un tratto nascere si vede, 
Riflettete che prima d' esser nato, 
Dovett' esser di certo generato. 

82 
Pensare dire e fare, ecco i gradini 

Per i quali s' ascende ad un grand^ atto, 
E lo sperar con voli repentini 
Di poterci arrivar quasi ad un tratto, 
È uno sperar d' escir del naturale 
Nel fisico non men che nel morale. 

83 

Applicazione — a qual di questi tre 
Gradini vi credete d' esser voi ? 
Io vi dirò, se lo chiedete a me, 
Che siamo ancora al primo» perchè noi 
Ài di là d' uno sterile concetto 
Non ci possiam gloriar neppur d' un detto. 
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£ Siam per conseguenza all' abbicci 

Di quell' era novella che speriamo» 
Vorrei saper perchè mentre siam qui 
Uso d' un bel tesoro non facciamo 
Che tanti aver vorrebbero e non V hanno 
Sicché moriam di freddo avendo il panno ? 

85 
Parlo del privilegio che si avrebbe 

Insiem coir altre bestie del paese, 
Di poter dire quel che si vorrebbe 
E farlo colle stampe anche palese, 
Privilegio ineffabil sovrumano! 
£ ce ne stiamo colle mani in mano. 

86 

Chi sa quanti animali ia altra terra 

Che han potenza d' ingegno e i lor concetti 
Non nati seppellir debbon sotterra, 
Vorrebber viver come noi ristretti 
E colia povertà dimesticarsi 
Per aver il piacere di sfogarsi! 

87 

£ non vedendo comparir mai niente, 

Né in libri, né ih giornali, in prosa, o in rima 

In nessun modo infin, probabilmente 

Perderanno di noi tutta la stima, 

£ voi sapete che per racquistarla 

Ci vuol molto di più che a guadagnarla. 
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Credete o no fratelli che la stampa 

Libera meglio sia che arma da fuoco 
E più forte d'un corno o d'una zampa? 
Ma se voi lo credete, dite un poco: 
Perchè a quest' arma che pur conoscete 
Esser si forte, voi non ricorrete ! 

89 

Io se rifletto al panico timore 

Che in Cangiallopoli hanno di noi tutti. 
Mi verrebbe da ridere di cucnre I 
Credon che noi che ci slam qui condutti 
Non pensiam dalla sera alla mattina 
Che a macchinare per la lor rovina. 

90 

E credon quindi che altro non si faccia 
Che scriver tutto dì contro di loro 
£ sempre andar di stampatori in traccia 
Per pubblicar qualche nuovo lavoro. . . 
Davver che l' indovinano cospetto I 
Mi verrebbe da ridere v' ho detto. 

91 

Se avessero notizie genuine 

Della vita che noi meniamo qui. 
Riderebbero anch' essi senza fìne. 
Perchè sentite, se duriam cosi. 
Di che teman non so, ma a mio parere 
Dovrian rìdere invece di temere. 
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Ora vorrei che da Umor sifTatto 

Ne traeste un costrutto; è naturale 
Che se temon confessano col fatto 
Che noi possiamo loro far del male, 
E se pria di sapar quel che e' è drento 
Ai nostri scritti» treman di spavento; 

93 

E non li Yoglion a qualunque costo 
E turan tutti i buchi per paura 
Che non n' entri qualcuno di nascosto, 
Se infin per qualsisia nostra scrittura 
Palpitan sempre e non si dàn mai posa, 
Confessan che la stampa è qualche cosa. 

94 

Ma giacché, dico io, paventan tanto 

Senza che diamo segni d' esser vivi. 
Facciamo almen che temano altrettanto 
E diamogliene pur tutti i motivi. 
Né più ci penda arrugginita al fianco 
La spada del parlar libero e franco. 

95 

Zampa alle penne, in modi schietti e piani 
Di lealtà diam prova e di coraggio, 
Non dite : siamo porci, siamo cani. . . 
Ma dite : siamo bestie ed il vantaggio 
Bestiai vogliam, e lo vedrete poi 
Se stamperem cose da bestie noi. 
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Né solo dir ma dobbiam fare insieme 

Che le parole non contano un zero 
Ed in tal guisa spargeremo un seme 
Che non andrà perduto tutto intiero, 
E se il terren non è steril del tutto. 
Produrrà un giorno o V altro qualche frutto. 

97 

Guardiamoci però dal fare abuso 

D' arma che vince ogni difesa umana: 
Quanto è benigna in chi ne fa buon uso, 
Tanto è dannosa in quei che la profana, 
Vita e morte può dar, se chi la tratta 
Ha zampa per trattarla più o men atta. 

98 

Né imitiamo V insania di coloro 

Che usan la santa libertà del dire 
In ciance o a lacerarsi fra di loro. 
Sicché dovunque sentesi ridire 
Che la reser con lingua da bordelli 
Produttrice d'inezie o di libelli. 

99 
Scrivete. . . — piano un poco un tal riprese 
Scrivere per far che de' nostri scritti ? 
Stamparli per poi perderci le spese? 
Torna più conto allora di star zitti. 
Perchè mi par lo stesso in tale stato 
Che rimetterci il mosto e V annacquato. 
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Scrivete, yi ripeto, il bue di nuovo 

Soggiunse loro, tanti dubbi e tante 
Sottigliezze per me non ve V approvo. 
Non abbiate paura, chi sa quante 
Strade vi s' apriranno ad ora ad ora 
Onde mandar le opere vostre fuora. 

101 

Abbiate più fiducia alla parola 

Che non sapete quanto ben può fare ; 
Può far prodigi anche una copia sola, 
Una copia si può moltiplicare, 
E cosi d' una sola in un momento 
Possono diventar cinque o sei cento. 

102 
Del rimanente se scrivete in modo 

Che quando il vostro scritto sarà letto, 
Vi si trovi il piacevole ed il sodo, 
Non vi rimetterete ci scommetto. 
Di queste cose me n' intendo un poco. 
Me lo saprete dire a tempo e loco. 

103 

Come alla fin d' un punto coronale 

D' un' aria o d' un rondò s'ode talvolta 
In teatro un applauso universale, 
Così tutte le bestie in una volta 
Quando vider che il bue s' era chetato, 
L' applaudiron a perdita di fiato. 
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Stasera si che tu mi sei piaciuto 

Disse il cane e uè son proprio contento 
Bravo davvero ! non avrei creduto 
Che tu dovessi aver tanto talento; 
Or si conosce ben da queste tue 
Parole che devi essere un gran bue. 

105 

E il bue soggiunse: giacché non v' è bestia 

Che quel che ho detto non lo trovi giusto, 
Del che, messa da parte la modestia» 
Dico la verità ci provo gusto. 
Pensiamo adesso al come dar effetto, 
E quanto prima, a questo che v' ho detto. 

106 
Qui ci vuole un giornale e se vi piace. 
Lo fo io, disse il porco, che ne dite? 
Non rispondete nuUa? ebben chi tace 
Acconsente, vuol dir che acconsentite, 
E poiché quest' idea gli è tutta mia* 
Direi d' intitolarlo; Porcheria 1 

107 

Al titolo sperìam risponderà 

La materia, due disser fra di loro. 
Vedremo questo porco che farà? 
Intanto che cosi dicean costoro. 
Siccome s' era fatto un po' tardetto, 
S' alzaron tutti per andare a letto. 

Digitized by VjOOQ le 



290 l' asino. 

108 

La mattina seguente il credereste? 

Non era ancora giorno e già Cambigio 
Aveya risaputo tutte queste 
Faccende, a voi lo so pare un prodigio; 
Ma ogni cosa svapora e tutto scappa 
Se e' è qualcun che soffi nella pappa. 

109 

Quando si venne in cognizion di ciò 

Parve un mistero e per allora il fu; 
E come mai, dicean, come esser può 
Che neppur fra noi stessi vi sia più 
Sicurezza, e dobbiamo aver timore 
Che chi meno crediam sia un traditore ? 

110 

Oh veraci parole del coniglio I 

Bestia non v' è dabben siam tutti un lezzo; 
Forse V amico il frate il padre il figlio 
Sì vendono fra lor senza ribrezzo, 
Che il satanico genio delle spie 
Prende ogni forma e sa tutte le vie. 

Ili 

Oh questa volta sì può venir meno 

A Cambigio il vigor non già il desio I 
Un quinterno di carta l'ha già pieno 
Pur non sa della mente se gli uscio 
Qualche minuzia e prima non si quieta 
Che abbia detto dall' A sino alla Zeta. 
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Lasciamo intanto andare al suo destino 
Il rapporto di questa buona lana, 
Che noi che col pensier facciam cammino 
Possiamo andar in ogni più lontana 
Parte in un lampo se ne abbiam talento, 
E tornar se ci piace in un momento. 

113 

Un gatto inteso avendo che il Barbone 

Aveva il mal di testa, il giorno appresso 
Della cena andò a fargli un' attenzione, 
E intanto gli narrò nel tempo stesso 
Minutamente quel che detto s' era 
In tutta queir antecedente sera. 

114 

Poiché il Barbone senza batter occhio 
Del bove ebbe sentito la proposta 
. E i plausi che gli fé' tutto quel crocchio 
— Io, disse, a non venir lo feci apposta 
E n' ho le mie ragioni, ma del resto 
Avrei voluto esserci anch' io per questo ; 

115 

Per dire al bue: che mi vai tu contando 

Di stampa e non istampa? ne son stufoi 
È tanto tempo che si sta ciarlando I . . . 
E poi di certe bestie manco a ufo 
Vorrei gli scrìtti; chi sa a che eran nati 
E pretendon di fare i letterati I 
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Quel benedetto bue quando si mette 

In capo qualche cosa non e' è verso 
Di potergliela torre» glie n ho dette 
Tante ma redo ben^ eh' è tempo perso. 
Ha buona fede, non si nega, ha ingegno. 
Ma la testa V ha dura come un legno. 

117 

Quante Tolte gli ho detto: lascia starei . . 

Can che abbaia suol dirsi che non morde. . 
Ei sarebbe ora mai tempo di fare: 
Suona suona si rompono te corde, 
E scrìvi scrivi rompesi alla gente • . 
Il timpano e non si conclude niente. 

118 

Ma che e' entran gli scritti? se la storia 

Leggiam del mondo antico e del moderno 
Bestie vediam che s'acquistaron gima 
Senza nemmeno scrivere un quinterno. 
Che i più valenti a far rivoluzioni 
Furono sempre i meno chiacchieroni. 

119 

Ed oltre che da un lato è incèrto il bene 
Io trovo che dall' altro è certo un male 
Che dagli scritti liberi proviene, 
E il gatto disse al bue : non vedo quale I 
— Non vedi quale? con un paragone 
Ti dimostro la mìa proposizione. 

Digitized by VjOOQ le 



CANTO IX. 293 

120 
E il paragone tu mei suggerisci : 

Dimmi^ quando ti vlen la volontà 

Di far qualche caccetta-. . . mi capisci . . . 

La smania d'aver sorci in quantità. 

Forse la pazza idea ti somministra 

Di miagolare a dritta ed a sinistra? 

121 

Certamente che no — i fatti tuoi 
Tu procuri di farli zitto zitto; 
Ora cosi dovremmo operar noii 
Che se mandiamo a dire per iscritto 
Quel che vogliamo fare, uomo avvisato» 
Dice il proverbio, è già mezzo salvato. 



Né sol non si dovria far chiasso affatto 
Ma dovremmo altresì far in maniera 
' Che credesser che noi quasi ad un tratto 
Voltato abbiam per cosi dir bandiera, 
E ogni idea di sommossa e' è passata 
Per poi farne una bella all' impensata. 

123 

Mi persuado che un cotal contegno 

È impossibil fra bestie quali siamo 
Ma se non ci riesce a questo segno, 
Dal lato opposto almeno non andiamo. 
Che ti par, dico bene, si o no ? 
•—Ottimamente il gatto replicò. 

20 
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Anzi questa per dirtela è la mìa 

Maniera di pensar, poche parole. 
Faccio quel che ho da fare e tiro via, 
E anche a me certamente me ne duole 
Il sentir dir che chiacchieriamo assai. 
Ma ad un bel fatto non ci si yien mai. 

125 

Ecco dunque che sei del mio parere 

Il Barbone riprese, e che gli scritti 
Non fan, checché ne possa al bue parere. 
Più vantaggio che se stessimo zitti. 
Parlando in generale, e peggio poi 
Gli scritti delle bestie che abbiam noi. 

126 

Perchè, senti, per me non trovo chi 

Possa far colla penna quei prodigi 
Che il bue pretende, almeno fino a qui 
Di tal bravura non vedo i vestigi. 
Per r avvenir può darsi, ma ci spero 
Poco mio caro amico a dirti il vero. 

127 

Adesso sentiremo questo porco. 

Ma che t' ho a dir, mi fa un effetto tale 
Che a sol vederlo tutto mi contorco 
Come mi si prendesse qualche male . • . 
Del resto sarà bravo, non lo nego, 
Ma ad averci fiducia non mi piego. 
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Il suo dire, il suo far, la sua figura 

Non si confau colle maniere mìe, 
Dirai eh' io son di ruvida natura 
Ma tutti abbìam le nostre antipatie; 
Tu per esempio sei contrario ai sorcit 
Ed io non posso far lega co' porci, 

129 
Ora vedete che combinazione I 

Pare impossibil I manco a farlo appostai 
Giusto adesso entra il servo del Barbone 
Ed air orecchio del padron s' accosta 
Per dirgli : il porco ha mandato a sentire 
Se potrebbe venirla a riverire. 

130 

Oh questa è bella I mentre si confabula, 

Disse al gatto il Barbon, sopra un soggetto, 
Lo crederesti mai? lupus in fabula ! 
Hai inteso il servitore che m'ha detto ? 
— Il porco forse ? = Il porco per Y appunto ; 
Che ti pare ? ha mandato in un buon punto I 

131 

Poi disse al servo : fa tosto avvisare 
Cotesto signor porco che giacché 
Mi vuole ad ogni costo Visitare 
Si serva pure, ma mi spiace che 
Non ho i comodi, essendo in casa altrui. 
Per ricevere un porco come lui. 
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Or io m' iuimaginaya, disse il gatto» 

Che r aveste maDdato in quel paese 
Dopo il discorso che testé abl)iam fatto, 
Per dir la Terità il Barbon riprese 
M' era yenuta qaesta fantasia» 
Ma poi meglio è abbondar in cortesia. 

133 

Ma non ti creder già eh' io mi terrò 
Dal dirgli : pane pane» Tino vino, 
E cosi forse ineglio riuscirò 
A far che non mi yenga più vicino, 
Che non vo' che si dica per chi vede 
Che i porci in casa mia mettono piede. 

134 

Qaesta contrarietà che apertamente 

Spiegò il Barbon pel porco da qualcuno 
Interpetrata fu sinistramente 
E andava ripetendo che quand' ubo 
Vuol esser democratico» si dee 
Spogliar di certe troppo fiere idee» 

135 

Che san di tirannia tontan un miglio» 

Finalmente anche il porco soffre insieme 
Cogli altri nella terra dell' esigUo, 
Anch' eì cogli altri nutresi di speme 
E perchè dunque deve averci tanta 
.^> SHzza? E il Barbon diceva canta cantal 
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Ma certe cose le saprete poi, 

Non rallentiam per ora il nostro corso» 
E per non porre il carro innanzi ai buoi 
Io dico» ripigliando il mio discorso, 
Che il gatto, inteso il porco che grugniva 
Mentre le scale del Barbon saliva, 

137 

Disse: poiché potria ben accadere 

Che Lo fossi al porco di qualche inibarazzo 
Avrei intenzion di non farmi vedere. 
Apritemi la porta del terrazzo 
Che zitto e cheto me ne vo di là. 
Cosi vi lascio in piena libertà. 

136 

Or io per far veder che non son meno 
Gentil d' un gatto lascio in libertà 
Non solo il porco ed il barbon che stieno 
A parlar finché n' hanno volontà. 
Ma ben anche con voi faccio altrettanto, 
E così ci vedremo all' altro canto. 
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Il rapporto spedito poco fa 

Da Gambigio a Volpone non produsse 
Quasi nessun effetto, né vuol già 
Significare ch'esso scritto fiisse 
Senza intenzion di voler far del male. 
Anzi al contrario t' era il pepe e il sale . 

2 

Ma allor quando Volpon lo ricevè 

£i stava più di là che non di qua 
Col suo cervello, di maniera che 
Lo lesse appena e poi lo buttò là 
Fra le altre carte e non ci pensò più, 
E la ragione vi dirò qual fu . 

3 

Erano quasi due ore d' orologio 

Dacché, mentre Volpone stava a Ietto, 
Era venuto ansante Gattomogio 
Onde mostrargli un piccolo libretto 
Stampato a quel che pare in Cangiallopoli, 
Colla data però di Microscopoli : 
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£ benché fosse piccolo di mole 

Valea quanto uno grande, che i pensieri 
Erano quasi più d^lle parole, 
E si faceva legger volentieri 
Perch' era scritto in modo popolare. 
Cose tutte che davan da pensare. 



Vorrei, r asino osserva a tal proposito. 

Che ognun scrivesse per farsi comprendere 
E non mi par di dire uno sproposito. 
Perchè fa pena quel dovere spendere 
Tanto tempo a capir, sia in prosa o in rima, 
Ciò che capir dovrebbesi alla prima : 

6 

Vorrei in somma che alcuni scrittorelli 
Che non san di volgar né di latino 
E pretendon di fare i saputelli, 
Imparasser da questo libriccino. 
Lasciamo star le idee, ma almeno un certo 
Modo di scriver semplice ed aperto. 



Cosi Tasipo in mezzo a due parentesi. 

Poi segue e dice: il povero Volpone 
Appena letto questo scritto, sentesi 
Venire un accidente, ed ha ragione 
Perché vede che il re dirgli potria : 
I tuoi porci neppur san far la spia. 
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Che lascian venir fuori questa sorte 

D' infamie senza rendermene inteso» 

Fan la spia? fanno il diayol che li porte . . 

Povero mio denaro male speso I • • 

Ma Babilano è si dolce di sale» 

Che non può fare un raziocinio tale. 

9 

Questo libretto dunque di cui parlo 
Era di poche pagine formato, 
Sicché non ci yolea molto a copiarlo 
E in fatti rasino^ a cui fu prestato 
Con gran circospezion, messosi sotto 
A scriver» lo copiò in quattro e quattr' otto. 

10 

Non v*era frontispizio né coverta 

Sol nella prima pagina in due dita 

Di bianco si leggeva: State All'Erta: 

Poi più a basso: Col buon voler s* aita. 

Parole messe per servir di testo. 

Del rimanente il contenuto é questo. 

Il 

Non cercate saper chi mi son io 

Perchè non amo d* esser conosciuto. 
Desidero il ben vostro come il mio, 
E se fosse possibile, adempiuto 
Vorrei vederlo prima di morire. 
Questo è quel che di me vi posso dire. 
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Amor mi spìnge a prendere .la penna 

Perchè sento pietà del Tostro danno» 

'' Amor che ai suoi le piante e i cori impenna. 

Posso ingannarmi si ma non t' inganno, 

Se predico V errore abbandonatemi. 

Ma se predico il vero seguitatemi. 

13 

Dico che la pietà de' vostri guai 

Mi determina a scriver, perchè veggio 
Che voi soffrite e che soffrite assai : 
Non so se farò meglio o farò peggio 
A venir fuori con questa canzona, 
Ma in ogni modo l' intenzione è buona. 

U 

Volgete r occhio a quello eh' eravate, 

E poi vedete quel che siete adesso; 

A nessuno una volta ubbidivate 

£ quel che dalla legge era permesso 

Lo potevate fare impunemente, 

E oggi non siete più padron di niente. 

15 

Ahi dov' è andato quel tempo felice 

Che ci facevam rispettar davvero! 
Par sogno come V araba fenice . . . 
Eppure ne fa fede il mondo intero 
Che non è sogno, ed oggi han preso V uso 
Di venir quasi a riderci sul muso. 
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Sia maledetto il giorno e l'ora in cui 
Sperando migliorar di condizione 
Decidemmo di darci in braccio altrui . . . 
E poi in braccio di chi ? del più briccone 
Fra gli animali che creò natura I . . . 
Era sperabil mai miglior ventura ? 

17 

Uno sguardo benché superficiale 

Dato alla storia che i fasti rinserra 
Di questo orgogliosissimo animale 
Che un altro Dio si crede sulla terra 
Saria bastato per non farci fare 
Questa minchioneria particolare . 

18 

Che y'è animale al mondo più cattivo 

Di quel che chiaman uomo ? immaginate 
Quanto di mal può fare un esser vivo, 
là peggior delle cose create . . . 
Pare un assurdo, eppure questo brutto 
Mostro è capace di commetter tutto. 

19 

Se cominciamo dalla religione, 

Io vi so dir che i più non ne hanno alcuna, 

O r han si piena di superstizione 

Che par migliore chi non n' ha veruna, 

O se ne servon come di mantello 

Per mascherarsi innanzi a questo e a quello: 
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Ve ne son poi moltissimi che hanno 

L' anima fatta a vite^ in conseguenza 
L' allargano, la strìngono» ne fanno 
Quel che diavolo Tonno, ogni credenza 
Religiosa per questi è indifferente 
Perchè adoran secondo la corrente. 

21 

Le crudeltà che gli uomini han commesso, 
Le stravaganze che hanno immaginate 
Per meglio onorar Dio, yiste dappresso 
Muovono a sdegno insieme ed a pietate, 
i Talché la storia delle lor latrie 

' £ una storia di sangue e di pazzie. 

22 

Nascono tutti dallo stesso ceppo, 

Son tutti fatti nello stesso modo. 
Benché un si chiami Cecco e T altro Beppo, 
Pur molti si son fitti in testa un chiodo 
D' aver più puro il sangue nelle vene. 
Né a dissuaderli v' é ragion che tiene. 

23 

Ed un che mai veduti non gli avesse. 
Gli crederebbe dietro le parole 
Che si approprian, più alti delle stesse 
Montagne, risplendenti quanto il sole, 
Magnifici immortali, e che so io, 
É se occorre anche santi al par di Dio ! 
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Per un pezzetto poi di vii materia, 

Come un boccon di terra, un pugno d' oro, 

O anche per più ridìcola miseria» 

Son capaci scannarsi fra di loro 

E durar anche un anno intero e tondo 

Di mettere a soqquadro mezzo mondo. 

25 

Ma il difetto. però predominante 

Che ayrili dovuto farci aprire gli occhi 

Se l'avessimo avuto ognor davante 

£ non fossimo stati tanto sciocchi, 

È il gran concetto che hanno di se stessi 

E il poco niun di tutto eh' è fuor d-' essi. 

26 

Secondo loro la bontà divina 

L'Universo creò per ior trastullo. 
In conseguenza d' una tal dottrina 
Che salta ancora agli occhi d' un fanciullo. 
Quel che ci fanno fanno sempre abbiamo 
Torto marcio allorché ci lamentiamo. 

27 

Ma dovrebber tener un tal linguaggio 

Faccia a faccia alle tigri ed ai leoni; 
Faccia a faccia però non han coraggio, 
A tradimento solo sono buoni; 
Ma per un tigre preso a tradimento 
D'uomini uccisi ve n'è almeno cento. 
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Cosicché ristringendo tutto in breve 

L' uomo è il peggio animale che vi sia, 
E quindi contrastar non mi si deve 
Che abbiamo fatto la più gran pazzia 
Che immaginarsi possa a darci braccio 
Dì questo prepotente animalaccio. 

29 

Un re siccome V uom che si figura 

Nel cervello che ì suoi sudditi sono 
Di differente e d' inferior natura, 
Non può esser che un re poco di buono, 
E, oltre che i buoni contansi col naso, 
Deir eccezioni non si dee far caso. 

30 

Voi mi direte^che (aceado l' uomo 
Re oostituzional, sarebbe poi, 
a forza o per amor più galantuomo . . . 
Sarà ma no^ la penso come voi ; 
— Re costituzionale, o re assoluto 
Chi nasce, muore ancor baron cornuto. 

31 

E poi vi par, che il ciel vi benedica 
Buono questo politico pasticcio ? 
Ora ^osa volete che vi dica, 
Io v' assicuro, non è per capriccio. 
Ha di mandarlo giii non mi riesce. 
Non mi sa né di carne né di pesce, 
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£ per parlarvi in termini più chiari : 
Questo sistema costituzionale. 
Che ha forse più fautori che contraH 
Sapete voi perchè nel generale 
Da molti si desidera e si loda? 
Non perch'è buono ma perch'è di mod^. 

33 

E questa moda yoi già lo sapete, 

C è venuta dall' uom, da quel bel cesto I 
Ora se non fosse altro, lo vedete, 
Per aborrirla basterebbe questo . . . 
Copiar dallo straniero ! convien proprio 
Non aver una lisca d' amor proprio. 

34 

Vorrei solo che deste sopra sopra 

Un' occhiata a qualcun (7) di questi regni 
Per apprezzare il merito dell'opra; 
Ma non è necessario eh' io v' insegni 
Di che cosa si tratta, imperocché 
Voi lo saprete bene quanto e me. 

35 

Se si potesse fondere il pensiero 

D' un tal regime, che non è in costanza. 
Né regno né repubblica, né impero, 
E poi dal sedimento che n' avanza 
Farne un estratto, io credo che ridurlo 
Potriasi a questo = burla eh' io ti burlo. 
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Sottile transazion dal fango nata 

Della Yìltà d' un popolo e d' un re. 
Che temendo ambedue di far giornata 
S' abbracciaron si strinsero ma in se 
D' ambo i lati se mal io non discerno, 
L' odio rimase e rimarrà in eterno. 

37 

Levatevi levatevi V idea 

Che v' è venuta, o ne ve pentirete ; 
Voi non farete che mutar livrea, 
Ma di condizìon non muterete. 
Perchè non vedo qual miglioramento 
Vi sia dal servir uno al servir cento. 

38 

Da principi e da regi in via di regno 
Non v' aspettate mai salute, mai 
Un bel fatto con nobile disegno 
D' indipendenza o libertà, mai mai ! 
Ma solo tradimenti astute frodi 
E bassezze coperte in mille modi. 

39 
Ma mi direte : come dunque può 

Questa causa aver tanti difensori ? 
Primieramente vi risponderò 
Che n' hanno ancora cause, peggiori. 
Ed in secondo luogo poi v' esorto 
A esaminarli e farmene un rapporto. 
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Vedrete che rìduconsi a un migliaio 
Di titoiati grayidi d' orgoglio, 
E scoprirete quindi un centinaio 
D' avvocati che anelano far broglio, 
E un mucchio di politici intriganti 
Che in qualche modo speran farsi avanti . 

41 

Ecco chi son coloro che difendono 

Tanto questo sistema, per ordire 
Una rivolta forse se n' intendono. 
Di sostenerla poi non han V ardire ; 
In somma hanno il talento dell' offesa, 
Senza conoscer quel della difesa. 

42 

Sicché concludo per farla finita : 

Questa costituzione a senno mio 
È un' aristocrazia bella pulita. 
Quindi che molti n' abbiano desio 
È naturale e niun ve lo contrasta, 
Ma le ragioni le abbiam viste e basta. 

43 
Veniamo a noi che requie da cotanto 

Tempo cerchiamo de' presenti affanni, 
Annaspiamo annasiHamo ma frattanto 
Passano i mesi i giorni e passan gli anni, 
E a forza d'annaspar la vita passa 
Né mai si vede il fin della matassa. 
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Per me credo con tutto quel cammino 

Che abbiamo fatto che Siam fuor di strada» 
E se Togliamo migliorar destino. 
Non t' è mezzo, bisogna che si ?ada 
Per un altro cammino tutto nuoyo, 
E come meglio posso Te lo proTo. 

45 

Han cominciato (e han cominciato male 
Come Tcdremo dalle conseguenze) 
Dal dirri : libertà indiTidtìale, 
Libertà di commercio, di credenze» 
D' insegnamento, in somma Ubertà 
Di dritti in tutto a chiunque ne Torrà I 

46 

Con ta teoria di dritti proclamata 

A suon di tromba per lo mondo intero, 
La libertà certuni hm conquistata 
Ma sono più felici ? Ah TagHa il Tero I 
La condizione delle masse è ancora 
Sempre infelice ed ogni dl.peg^ora-. 

47 

Il prezzo delle cose necessariie 

Alla Tita è cresciuto, men pagati 
Son gli operai, le sorti più precarie 
Degli animai che son moltiplicati, 
E le crisi che dannano i Tiventi 
All'inerzia son rese più frequenti. 

21 
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S' ode dovunque un lagno di miseria 

Cui di steril pietà risponde un eco, 
E la faccenda segue ad esser seria 
Perchè chi so£Bre s^ue ad esser cieco. 
Tanto sconquasso ognuno lo capisce. 
Ma la miseria intanto progredisce . . 

49 

E non crediate già che non vi sieno 

Ricchezze, o che in confronto d' una volta 
Presentemente ve ne sieno meno. 
Allontanate quest' idea stolta» 
E anzi per vostra regola sappiate 
Che le ricchezze sono alimentate. 

50 

Son aumentate perchè 1 capitali 

Della social ricchezza ond' è formata 
La gran massa de' beni materiali 
Son andati crescendo, alimentata 
Del doppio s' è la produzione, e queste 
Verità di per se son manifeste . . 

51 

II commercio sorgente di ricchezza 
Ha conquistato più d' attività, 
Le comunicazion più sicurezza 
E a un tempo stesso più rapidità, 
Niun v' è che queste cose non confessi 
Ma )a miseria intanto fa progressi. 
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E la ragione si è perchè il consumo 
Pe' prodotti non s' è spartito bene, 
Toccò r arrosto a dieci, a mille il fumo ; 
In somma il nuoyo impulso ha creato il bene 
Solo d' alcuni pochi e non di tutti» 
Onde i più son rimasti a denti asciutti. 

53 

Questa è la libertà che in lontananza 
E di profilo fa un gran beli' effetto 
Perchè cela in gran parte la sembianza ; 
Ma vista da vicino e di prospetto, 
Scopresi un volto pieno di magagne 
Che senza requie si lamenta e piagne. 

54 

Questa è la libertà che godon molti 
E vi par tanto bella, state all' erta ; 
A voi verranno in peUe d' agno avvolti. 
La natura di lupo ¥ han coperta 
È la parola lor filantropia ; 
Ma il pensiero Than sempre all' osteria ! 

55 

E tutto nasce da falsi principi 

E se questi non cambiano di tempre, 
I popoli saran sempre mancipi, 
Sotto uno» o sotto più miseri sempre. 
Perchè di là si volle cominciare, 
Dove s' avria dovuto terminare. 

21* 
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S' è comiQCiftto a dar l' idea de' drtttì 
E éi dof«a dar quella de' doveri, 
Se prima questi non yerrafi prescritti 
Un nuoTO ordln di cose intan tu sperì. 
Vuoi cbe la casa regga all' acqua e al vento? 
Prima di farla pensa al basarriento. 

Libertà libertà bella paiola 

E nume d^ao di verace culto ; 
Ma finché sento dir libertà sola. 
La parola pe' più m»! è che insulto. 
Un' ironia be£GMrda, un' illusione 
E vi provo la mia proposizione. 

58 

La società componesi dovunque 

Di pochi che posseggono tenreni. 
Credito, o capitali, i più a qualùnque 
Patto per viver, non avendo beni. 
Sono forzati a dar le braccia loro 
Ai primi, come arnesi di lavoro. 

Le rìvoluzlon che han conquistato 

I dritti appartenenti all'individuo. 
Le rivoluzXon che han proclamato 
Simili dritti con isforzo assiduo». 
Che hanno concluso? il fatto lo decide, 
Pria la massa piangeva, ed or non ride. 
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Libertà di diritti senza ayere 

Campo d' esercitarli — libertà 
D' iasegnamento a chi col buon volere 
£ tempo e mezzi di studiar non ha'— 
Libertà di commercio per que' tali 
Che credito non ban» né capitali ; 

61 

Non ho ragion di dir che questa sorta * .. 
Di libertà pe' più non yale un zero ? 
Ch' esista o no la libertà che importa 
A chi è forzato a spendere V intero 
Giorno in trayagli, e logorar lo stame 
Di sua vita pugnando colla fame ? 

6S 

Ridur le classi agiate ayrian dovuto 

Dell'opra il tempo e accrescerne il salarlo, 
Ed alle moltitudini il dovuto 
Insegnamento tanto necessario 
Gratuitamente proca^cciar, conforme 
Al imo stato, in un piano uniforme; 

63 
Rendere gl'istrumenti di lavoro 
Accessibili a tutti — stabilire 
Un credito perenne per coloro 
Che qualche arte datisi a seguire 
Hanno mostrato i necessari doni, 
Attitudine e buone intenzioni. . . . 
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— Ma delle classi agiate forse ollizio 

Era far questo ? quando si assicura - 
Libero a ognun che possa, l'esercizio 
De' dritti appartenenti alla natura 
Animale, non v' è che replicare, 
— La società fa quel che deve fare. 

65 

— Partendo dal principio che il ben essere 

È lo scopo supremo della vita, 
E che tutti han lo stesso dritto d' essere 
Felici, ognun che si può aitar s' aita. 
Bazza a chi sale, e chi è forzato a scendere 
Se la prenda con chi se la può prendere. 

66 

— Se per fatalità v'è un infelice 

Che non può esercitare i dritti sui, 
Chi è che m' ordina d' esser men felice 
A solo fìn di far felice altrui? 
Provare innanzi tratto si dovria 
Che la miseria altrui sia colpa mia. 

67 
Era assai naturai che si parlasse 

Da alcune bestie in un linguaggio tale, 
Prìma il pensier si stie' tra classe e classe. 
Indi rapidamente stese le ale, 
E in breve diventò con modo scaltro 
Pensier d'un individuo verso l'altro. 

Digitized by LjOOQIC 



CANTO X. 31S 

68 

Allora prese ognun cura de' suoi 

Diritti» e ognun pensò al miglioramento 
Della sua condizione, senza poi 
Curarsi deir altrui pianto e lamento, 
Ed allorché si attrayersaro in croce 
Dritti propri ed altrui, fu guerra atroce. 

69 

Guerra di sangue no» ma d' interessi» 

Guerra d'insidie» nella quale i forti 
Conculcarono i deboli» ed oppressi 
Furono gV inesperti dagli accorti» 
Guerra accanita» royinosa guerra 
Quanto quella che spopola la terra. 

70 

In tal guerra continua gli animali 
Si educarono tutti all' egoismo 
£ alla sete de' beni materiali ; 
Cosi falsato fu il liberalismo^ 
Se non per tutti» almen pe' più» cosi 
Si può dir che son sempre all' abbicci. 

71 

La libertà di religion distrusse 

Fra lor qualunque comunion di fede» 
— La libertà d' educazion produsse 
Queir anarchia morale che si tede» 
Senza un yincol comune e un sacro patto 
Fratti di nome siàm» nemici in fatto. 
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E questo nasce dalla teorìa 

Predicata de' drìtti» ognun finisce 
Col tentar di calcar la propria via; 
Certo esistono dritti» si capisce. 
Ma se questi fra lor vengono a urtarsi 
Per conciliarli come deve farsi ? 

73 

Dopo aver predicato che l'oggetto 

Della vita è il ben esser, come mai 
Mi si potrà ordinar di porre il petto 
Àyanti, e procacciarmi un mar di guai 
Per la salute del paese mio, 
E far felici gli altri e crepar io ? 

74 

Dopo d' ayer parlato in nome de' 

Materiali interessi, e acceso i cori 
In loro prò, come pretender che 
Trovando innanzi a me ricchezze e onori, 
Non stenda il braccio e non me n'impossessi, 
Anche a danno de' miei fratelli stessi ? 

75 

Se ognuno ha dritti ugual, come si fa 

Per dimostrare a un individuo eh' elii 
Confondere la propria volontà 
Dee colla volontà de' suoi fratelli. 
Mentre la società dall'altro canto 
Più dritti no, ma ha più forza soltanto? 
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Vedete come dall' assurdità 

Degli effetti si scorge quella ancora 

De' principi I vedete come già 

Si manifesta un yuoto grande I e or ora 

Se permettete vi renderò noto 

In che consiste tutto questo vuoto. 

77 

Non si tratta di creare a ogni partito 

Un nuovo ordin di cose con violenza. 
Un nuovo ordin di cose stabilito 
In tal maniera è sempre prepotenza, 
È sempre tirannìa, benché il novello 
Ordine deU' antico sia più bello. 

78 

Trattasi colla forza d' atterrare 

Quella forza hrutal che ci contende 
* La volontà che abbiam di migliorare 
Non già le altrui, ma le proprie faccende. 
Tentando se si può d' emanciparci 
Da chi a ogni costo vuol tiranneggiarci • . 

79 

Trattasi di proponere al consenso 

Delta nazion che può liberamente 

Dir : la voglio così così la penso, 

Queir ordin che sarà più confacente. 

Ed educar la bestie a svilupparlo 

£ a oprar conformemente, e qui sta il tarlo. 
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Perchè colla suddetta teoria 

De' diritti» si può insorger» non del pari 
Fondar forte e durevole armonia 
Di tutti gli elementi necessari 
A comporre una libera nazione» 
^— Educazione yi vuole educazione. 

81 

Trattasi in somma migliorare il core, 

È necessario quindi in conseguenza 
Di trovare un principio educatore» 
Del qual principio sotto l' influenza 
Qualcosa v' è speranza d' ottenere. 
Ora questo principio gli è il dovere. 

82 

Bisogna cioè convincer gli animali. 

Che figli al par di lui che tutto regge, 
Hanno tutti qui in terra obblighi uguali, 
Debbon tutti eseguir la stessa legge, 
- E che ognun pensar dee, non solo ai sui 
Ma ben pur anche agi' interessi altrui. 

83 
Che il fine della vita non è già 

D' esser più o men felici, ma sibbene 
Di migliorar se e gli altri, e che chi fa 
iGruerra all'errore e all'ingiustizia in bene 
De' suoi fratelli, esegue un' opra santa, 
Ch' è do?er della vita tutta quanta. 
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I dritti debbon esser un effetto 

De' doyerl adempiuti» un cangiamento 
Deve cercarsi, non già come oggetto 
Ma come mezzo,cioè per sentimento 
Di dover non di dritto, infin per farsi 
Miglior, non sol felici, dee cercarsi. 

85 

La strada più sicura e la più corta 

D'esser meno infelici, è Tesser buoni. 
Il cambiar di governi poco importa 
Se duran le medesime passioni. 
Né può trovarsi ove il cor lasso appoggi. 
Finché dura V egoismo deli' oggi. 

86 

I buoni fanno buone le cattive 
Organizzazioni, ed i cattivi 
Fan cattive le buone, piante vìve 
Son esse, ed a tenór che le coltivi 
Con più o men cura, in questo o in quel terreno 
Rimedi darti possono o veleno. 

87 

Rendete de' dover loro convinte 

Le classi dalle quali siete oppressi, 
E affinchè a migliorare sieno spinte. 
Incominciate a migliorar voi stessi, 
Ad esse i vostri guai noti son già. 
Resta sol chj ne sentano pietà. 
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Da quella geQerale indiiTerenza 

Nata dalla mancanza d' una fede 
Comune, e dall' egoismo, conseguenza 
Del naturai ben esser che si crede 
Scopo supremo come abbiam yeduto 
Della vita, che cosa n' è venuto ? 

89 

N' è Tenuto die chi sta bene ha vista 

La miseria di quei che stanno male, 
E s' è avvezzato a crederla una trista 
Necessità dell'ordine sociale, 
E ha lasciato il rimedio a tanto danno 
Alle generazioni che verrannol 

90 

Bisogna dunque scuoter dall' inerzia 

Quelle bestie che or sono addormentate 
Su' vostri mali, usare ogni solerzia 
Per convincerle, e tòsto che le abbiate 
Convinte, le dovete ridur pòi 
Ad agir di <;oncerto insiem con voi« 

9i 
Si, ridur le dovete ad associarsi 

E affratellarsi insiem con voi, affine 
Di conquistar non più divisi e sparsi 
Queir organizzazion che porrà fine. 
Per quanto lo comporta la natura, 
A' vostri mali ed alla lor paura. 
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Tutte le altre dottrine immaginabiii 

Di dritti e di ben esser non potranno 
Condur che a tentativi impraticabili, 
O che riuscendo non prepareranno 
Che il maggior de' delitti fra le masse, 
Cioè una guerra ciyil fra classe e classe. 

93 
Ed ecco il tarlo di cui vi parlava. 

Eccolo il vuoto che un momento fa 
Vi volea far vedere dove stava, 
U avete visto o bestie dove sta ? 
In due parole tutta la questione 
Che s' agita, è question d' educazione. 

94 

Ma per le moltitudini è lavoro 

Questo impossibile in età si critica. 
Vano è sperare educazion per loro; 
Se non si cambia condizion politica, 
Niun piano si potrà verificare 
Oìiunmai d' educazione popolare. 

95 
E quelli che s' illudono a sperarlo 
E lo predicali qual preparativo 
( Còme ho sentito io stesso predicarlo ) 
Indispensabile a ogni tentativo 
D' emancipazlon, dal tetto in giù 
Predicano V inerzia, e nulla più. 
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96 
L' educazion ristringersi pertanto 

Può solo agf indiyidui per adesso; 
Ciaschedun faccia quel dal proprio canto» 
Che dalle circostanze gli è pehnesso, 
E un avvenir migliore attenda e speri 
Dall' esatto adempir de' suoi doveri. 

97 

Or vengo a voi privilegiata torma 

Per alta mente — De' doveri vostri 
Esiste in voi medesimi la norma; 
Ingegno, tempo, penne, ciarle, inchiostri 
In buon uso volgete, a quest' oggetto 
y è stato dato il ben dell' intelletto. 

98 

Pensate alla missiop che v' è affidata, 
E fate che da voi non sia 'tradita. 
Voi siete lampa a splender destinata 
Sul tenebroso calle della vita. 
Attenti, affinchè faccia sempre lume, 
* L' olio a rinfonder pria che si consume. 

99 

Scrìvete dunque voi che vi sentite 

D'ingegno vivo e d'animo ben saldo, 
Né per frapposti inciampi v'avvilite; 
Battete il ferro adesso che gli è caldo. 
Ponetevi del popol precursori. 
Apostoli ad un tempo» e guidatori. 
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Fuggite ii mal esempio che vi danno 
Di sillabe i mercanti e di pensioni. 
Di se disdoro e della patria danno, 
Questi scrivon per conto de' padroni, 
A cui yenderono anima e talenti. 
Rodono un osso in ceppi, e son contenti. 

101 

Non paflo a questi il lor partito è preso 
E ogni detto sana fiato perduto; 
Ma non giudico tempo male speso 
Di dirigermi ad alili, e col doyuto 
Rispetto per la loro abilità. 
Dirò anche ad essi qualche yerità. 

102 

Intendo di parlar di voi bestiole 

Che non si sa che diavolo annaspiate 
Co' vostri libri pieni di parole ! 
Vorrei saper di chi vi figurate 
Trattar la causa ? senza dubbio alcuno 
Non mi risponderete: di nessuno; 

103 

Che saria un confessar, senza ritegno 

Che i vostri scritti non concludon niente; 
Non vi credo sinceri a questo segno ! . . . 
Ma chi diavolo dunque avete in mente 
Quando scrivete ? via col cuore aperto 
Ditelo alfine: il popol no di certo. 
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104 
No che ii popol non è quei che yMspira^ 
Né a' yostri scritti ei sentesi ispirato; 
Solo un meschìn fantasma avete in mira 
Che gloria dalle bestie vien chiamato, 
Eppur questo fantasma che yì struse. 
Più lo tercate, più da voi si fugge. 

105 

La gloria vi sarà sempre contesa 

Finché vivrete schiavi in terra schiava. 
Voi paventate d' aprir bocca^ attesa 
La tirannide doppia chev' aggrava, 
£ v^ é forza piegar la mente e il core 
A. uno sciocco o a un brìccon di revisore. 

106 

E tutto questo a quale intento ? io piango 
Per voi, e per chi in voi fiducia pone. 
All'intento di splendere sul fango, 
E mercarvi una vile ammirazione. 
Là qua] né monti valica né mari» 
Danna maiidra di schiari vostri pari. 

107 

Muti di grandi idee, diseredati 

Di quel caler che alle opere feconda 
U anima di chi legge, o letterati 
De' vostri scritti ogni librare abbonda; 
Ma in un modo o neir altro colorita» 
Non v' é che la meschina vostra vita! 
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I] popol da gran tempo più non trova 
Né profeti né apostoK fra yoi. 
Ed é assai se un fra cento ne ritrova 
' Che si fa interpetre a' bisogni suoi. 
Poeti, prosatori, peUegrini 
Eruditi, ma non mai cittadini! 

iOd 

Quando la verità vi splende ìnnanti 
Subito V adoprate a temperarne 
Il fulgore, e a ravvolgerla fra tanti 
Nuvoli» sicché possa sopportarne 
La vista il vostro re, né con severe 
Ciglia la guardi un birre del pensiere. 

110 

Ma peggio fate voi che cominciaste 
Presi di mira dal governo come 
Liberali, e non sol poi vi fermaste 
Ma vi fu aiuto il vostro stesiso nome 
Per isitiliar in bestie senza sale 
Ai re rispetto o faceìan bene, o male. 

Ili 

Voi dal momento che vi fu contesa 
La libertà preziosa del pensiero, 
Dovevate tentar qualunque impresa 
Onde rivendicarla, e per dir vero. 
Se fermamente V aveste volato, 
Nessuft meglio di voi V avria potato. 

22 
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Potevate volendo, trar partito 

Dal nome Tostro, ovver dal poco lume 
Di qualche revisore scimunito, 
Per consegnare in un qualche Tolume 
Verità iuavrertite, oggi approvate, 
Doman proibite dopo esser stampate ; 

113 

Per impiantar giornali letterari. 

Ed informarli di tendenze tali 
Da farli proibir dopo non guari 
Tempo da' primi numeri (e giornali 
Simili avrian in breve consumata 
Vita di lunga ed utile durata;). 

114 

Per bandir dalle cattedre con franco 

Petto principi tali ch^ astringessero 

I governi a cacciarvi, oppur fors' anco 
A sopprimerle, (e se dato y' avessero 
Tal congedo potevate irne fieri 

Più d' un fiocco un cordon da cavalieri); 

115 

Per dichiarare in somma intolleranti 

Del vero 1 padron vostri, e smascherare 
La tirannide loro a tutti quanti ; 
Poi se eravate astretti ad accettare 

II silenzio per legge hivlolabile, 
L' accettavate come inevitabile. 
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Accettayate il silenzio forzato 

Di lui che sdegna di venir a patti 
Colla forza brutale^ ed imparato 
Le bestie avrebbero a non far transatti 
Cogli oppressori, che vai meglio assai 
Celar, che mutilar del vero i rai. 

117 

Le bestie a cui il primìer vostro coraggio 
y avria già reso noti, la misura 
Giusta tratta n' avrian del lor servaggio, 
E appreso avrian, sperando altra ventura, 
A seguitarvi confidenti e liete 
Nel di che detto avreste lor: sorgete. 

118 

E di questa mirabile parola. 

Vera poesìa lion morta, oggi fa d' uopo : 
Concordia nel pensier snervata e sola, 
Né ridotta ad azion suo primo scopo 
È stoltezza; che vai che e' illudiamo ? 
Di bestie e non di libri abbisognamo. 

119 

Di libri, e forse meglio anche de' vostri 
In cui s' infonde a dosi omiopatiche 
La verità, ne abbiamo ai giorni nostri ; 
Ed allorché le bestie saran pratiche 
Nella lettura, e veramente avranno 
Voglia di legger, libri vi saranno. 

22* 
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Oggi fa d' uopo di libri viTenti, 

Di bestie cioè, che sien la yera imagine 
D' una fede, la qual si rappresenti 
Per mezzo d' atti, non per via di pagine, 
E insegnin senza fiori di rettorica 
Come s' uniscan pratica e teorica, 

121 

Di bestie che abbian testa e buona fede, 
E che dicano come s' ha da fare 
Per isciogUersi i vincoli dal piede, 
B che colla facondia del parlare 
Yadan movendo gli altri alle congiure, 
E cogli altri congiurino esse pure. 

128 

Or doTean tali bestie o letterati 

Uscir da' vostri ranghi, a si alto uiiizio 
Più degli altri eravate voi adattati, 
Se vogliam creder che un maggior giudizio 
La Previdenza non vi desse a ca&o. 
Ma per veder più in là del vostro naso ; 

123 

Raccogliendo pertanto U fin qui detto 
Vedete bene che non siamo ancora 
A tal punto da dire : io ci scommetto 
Cento contr' uno eh' è vicina V ora ; 
In quanto a me nell' avvenir non e' entro ; 
Ma non ci vedo troppo chiaro dentro. 
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D' uopo è sbarbare^ fare altra semente, 
E poi aspettare il dì della raccolta : 
£ queste cose qui naturalmente 
Non si posson far tutte in una volta; 
La metafora è chiara e manifesta» 
Del resto poi la spiegazione è questa. 

125 

L' attuai società gli è mal fondata, 

E un dominante affetto t' è cresciuto 
Che ad affetti miglior chiude l' entrata 
Tanto più tristo quanto men creduto, 
La pianta parassita è l' egoismo, 
O la sbarbate, o addio liberalismo. 

126 

Deir egoismo dee dalle rovine 

Nascere il dogma dell' associazione 
Prima che vi possiate dir vicine 
A conquistar la rigenerazione. 
Se questo dogma pria non seminate. 
La rigenerazione invan sperate. 

127 

E dopo la sementa vìen la messe . . * 

Ora qui bestie mie sta V osso duro ; 
Se tutto quel che piantasi nascesse, 
Se arrivasse ogni frutto a esser maturo 
Il problema fra tante nubi avvolto 
Difficii non sarebbe a essere sciolto. 
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Chi mai darà per prender ben le mosse. 
Fiato alla tromba del risorgimento? 
Vi bisognano bestie e bestie grosse 
Che abbian coraggio e militar talento, 
E, per non rinnovar le scorse scene. 
Che fatto un passo lo sostengan bene. 

129 
Delle rivoluzion tutto il segreto 

Neir audacia sta dell' assalire, 
£ nella fé del vincer, dare addreto 
Non si dee per paura di morire ; 
** Che morte al tempo è non duol ma refugio, 
*E chi ben può morir non cerchi indugio. 
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130 
Quanto alla fé del vincere in voi solo 
Dev' essere, e levatevi il pensiere 
Sciocco che possan mai del vostro duolo 
Muoversi a compassion bestie straniere, 
O che vi riesca far rivoluzioni 
Senza aver da combatter co* mammoni. 

131 

Incominciate a fare i vostri conti 

E mettetevi in testa: o prima o poi 
Imammon. saranno sempre pronti ; 
O VOI finite loro, od essi voi : 
O per bande, o per vecr,-,- * 
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Due gli estremi son , realtà e delirio 

Ed han vario compenso o forca o gloria, 
Ma uguale onor, che Y angel del martirio 
Air angelo è fratel della vittoria, 
E r un r altro V amica man si serra 
Quegli guardando al ciel, questi alia terra. 

133 

E qui mi cade in taglio a qualche bestia 
Che per scrupolo più che per paura 
Prova come una specie di molestia 
Se sente ragionar d' una congiura 
Politica, mi viene in taglio, dico, 
Di tenerle un discorso da amico. 

134 

Veramente non credo che vi sieno 

Molte di queste bestie, ma frattanto 
Siccome se ne trovan più o meno 
Da per tutto, non credo di far tanto 
Male a provar se possan mutar verso 
Quand' anche dovesse esser tempo perso. 

135 

Io non consiglio mica ciecamente 

Ogni bestia a mischiarsi in certi affari 
Che richiedon un' anima bollente 
Gran coraggio e talenti singolari. 
Sarebbe proprio un consigliar da pazzo. 
Ma che m' avete preso per ragazzo ? 
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In tutto si richiede vocazione» 

La vocazione ad uno rende facile 
Quel che un altro fa a stento o collo sprone. 
Cambia in ardito il vile, il fòrte in gracile. 
Trasforma in lieto il serio, in bello il brutto. 
La vocazione in somma aggiusta tutto. 

137 

Quindi se sento un porco per esempio 
Che mi dice : governi chicehesia, 
Governi bene o male, io quando m' empio 
La pancia, son tutt' un democrazia, 
Regno assoluto, o costituzionale, 
Rispondo : porco mio non pensi male. 

133 

Se un coniglio mi dice ; io V ho veduto 
Che questi tirannelli prepotenti 
Ci trattan come sangue rivenduto 
E che se si mostrasse loro i denti 
Avrian finito ; ma non ho coraggio. 
Io gli rispondo : tu pensi da saggio. 

139. 

A tutte quelle bestie finalmente 

Che confessano d' esser malmenate 
Ma non si senton animo a far niente 
Non dico nuca : perchè non tentate 
Qualche mezzo per torvi le catene ? 
Anzi dico: a star fermi fate bene. 
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Perchè yoi porci ed aaioial consimili 
Senza la vocazione necessaria 
Non potete ingerir?! in cose simili, 
E giacché la natura y' è contrarla, 
Siccome l' esperienza ci dimostra. 
Meglio è che ye ne stiate a casa yostra. 

141 

Ma se qualcuno dirmi si fa lecito 

Che il mischiarsi in politiche faccende 
L'ha per un atto moralmente illecito,. 
Io gli rispondo che non se n' intende, 
E glie lo proyo, se ascoltar mi yuole. 
Senza tanti rigiri di parole. 

142 

Rendiamo la question più che si può 

Semplice, affinchè (^uno a prima yista 
Ne comprenda lo spirito, epperò • 
Senza filosofar da pubblicista 
Parlerò in modo che mi capirete^ 
Almen lo spero, quante bestie siete. 

143 

Esiston due potenze sulla terra 

Che governan gli eyenti» ambe hanno regno. 
Ambe han yicende di pace e di guerra, 
Ambe d' impero uniyersal disegno. 
Una, forza, ragion V altra s' appella» 
Più amar questa si fa, temer più quella : 
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Dalla parte del ciel eh' è più sincera 

Scese ragione e fu la stessa sempre ; 
Nacque in terra la forza^ e benché altera 
Per indole^ cambiò talor di tempre. 
Con yaria norma ognuna il mondo regge, 
A quella il dritto, a questa il fatto è legge. 

145 

Talvolta fu che qualcheduno assunse 

Della ragion le veci, ma che avvenne ? 
Simile alla cornacchia che presunse 
Vestir un giorno del pavon le penne, 
L' impostore rimase smascherato, 
E sen fuggi cornuto e bastonato. 

146 

Che la ragion dà a tutti facoltà 

D'esaminare quello ch'ella dice, 
« E siccome ora mai da ognun si sa 
Che quel che ordina deve aver radice 
Nel dritto eh' è invariabile ed eterno, 
Veder può ognun se giusto è il suo governo. 

147 

Ma per la forza è differente il caso ; 

Siccome il dritto suo posa in un fatto 
Di che vuoi che ti faccia persuaso 
Quando ha ridotto il suo volere ali* atto ? 
Tutto r esame in ciò solo consiste 
Nel cercar se realmente il fatto esiste. 
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Vedila traversante ai labbri un dito, 

D' avvilita ragion sorda ai reclami 

Con pie di piombo ìnnoltra il passo ardito 

Tra '1 cigolìo d' innumeri rottami. 

Se fremi air urto, ella neppur s' abbassa 

Teco a sdegnarsi, urta di nuovo, e passa. 

149 

Chi tutta dir potria di questo mostro 

La storia eterna al par che lacrimosa ? 
Verrebber meno e tempo e carta e inchiostro, 
E la pazienza più d' ogni altra cosa» 
Che n' ha fatte di quelle tanto nere 
Che a sentirle non sembran manco vere. 

150 
Non fu persona o bestia al mondo viva 
Che non ebbe talor sperimentato 
Fin dove il genio della forza arriva. 
Né per quanto selvatico o appartato. 
Loco v' ha che di lei non serbi orma 
O sotto r una o sotto l' altra forma. 

151 

E siccome il capriccio è che la domina 

E in essa è fede il non serbarne alcuna. 
Così nessun partito la predomina 
E nel torre e nel dar pari a Fortuna, 
Secondo che le detta il suo cervello, 
Or questo opprime ed or difende quello. 
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Quindi ayyeQne talor sia caso ossia 

Genio d^ indol mutabile e leggiera, 
Ch' ella parendo men malvagia e ria 
A favore del giusto alzò bandiera, 
Ed a dispetto d* una gente matta 
' Che '1 premea lo sostenne a spada tratta. 

153 

Non cosi la ragion — Per volger d' anni 
D'animali o di cose ella non muta ; 
Sia che gioisca oppur gema in affanni, 
Col medesimo ardore il ver saluta, 
Né cambia mai d'affetti o d'opinione. 
Tanto yarian tra lor forza e ragione» 

154 

Veniamo al fatto nostro : or chi dirà 

Che tentando ogni mezzo necessario 

Onde riconquistar la libertà 

Tentiate ciò eh' è alla ragion contrario 7 

il dir cosi sarebbe a dirittura 

Un rovesciare l' ordin di natura. 

155 

Se cercando sottrarvi al dispotismo 

Aveste in mira il vostro util soltanto. 
Certo allora sarebbe un egoismo ; 
Ma il vostro desiderio è sacrosanto 
Se bramate che ognun viva felice, 
£ la ragion l' approva e il benedice. 
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Ma che ragion V approvi o no che monta 
Se non sostien la forza i dritti vostri ? 
In certi casi la ragione conta 
Poco o nulla, se i denti non si mostri ; 
Giacché sta scritto in fondo a ogni boccale : 
Contro la forza la ragion non vale. 

157 

Procurate pertanto che il diritto 

Vostro diventi un fatto, e diventato 
Tale, lungi dair essere un delitto 
Sarà riconosciuto ed approvato 
Da tutti, e quindi la moralità 
Dipende sol dall' esito che avrà. 

158 

In conclusione se vittoria avrete 
Illegittima niuoo la dirà» 
Piangerà la ragion se perderete 
Ma intanto il vostro re t' impiccherà. 
Ed impiccando voi avverte gli altri 
Ad esser pel futuro un po' più scaltrì. 

159 

Ed a guest' ora avreste già doTUto 

Trar profitto da tale avvertimento 
Senz' aspettar che tì sia ripetuto. 
Giacché voi sietie in un colai cimento 
Che volendovi muover non vi resta 
Che un sol colpo e mirar bene alla testa I 
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160 

Sorgete dunque la ragion yi regge 

E sorgendo sarà con voi la forza 
Che soyente i magnanimi protegge : 
Su yia senz' alternar poggia <ion orza 
Date bando alle gare cittadine 
E nel nome di Dio sorgete alfine. 

161 

Si, confidate in lui che tutto yede 

E yuol che yoi rompiate i yostri ferri. 
Non ei yi mise la catena al piede 
Ma yi lasciaste yoi da yili sgherri 
Incatenar, e se fu yostro il fallo 
Vostra r ammenda fia nel riparallo. 

162 

Ei benedir yi può le armi e '1 coraggio 
E lo farà se yoi V inyocherete. 
Audacia e fede, e cesserà il seryaggio 
Timidi e senza fé, schiayi morrete 
Attenti al grido che a lottar y' inyita ; 
Da yoi pende la scelta ; o morte o yita. 

163 

Né prestate credenza a certi prayi 
Animali che dicon eh' è diyina 
Volontà che yiyiate muti e schiayi, 
Son questi una progenie yiperina 
A cui di religion V ira tien yece, 
E si son fatti un Dio di nuoya spece, 
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Un Dio che gode dell'altrui syentura, 

E ama veder oppressi ed oppressori ; 
Un Dio che crea per legge di natura 
Di libertà V istinto in tutti i cuori, 
E poi non yuol che in pratica sia messa 
(Bestemmia orrenda I) la sua legge stessa. 

165 

Un Dio (che più 1) senza yerun colore. 

Che oggi protegge l' empio perchè regna, 
Domani V abbandona perditore. 
Un Dio che il bianco e il nero a un tempo insegna. 
Che approva, disapprova, ama, s' adira. 
Sempre a seconda del vento che spira. 

166 

No non è tale Iddio I ma voi che niuna 
Religione avete e d' ogni evento 
Accagionate il caso o la fortuna. 
Ve lo dich' io darete colpi al vento ; 
D' ogni rivoluzion se non è mente 
La religione, non si fa mai niente. 

167 

Sperate dunque in Dio — Bontade immensa 
Il mal detesta e quindi odia i tiranni. 
Che s'indugia? che più da voi si pensa 
Onde sottrarvi da si lunghi affanni? . . 
Ma oh ciel I per voi mentre altri s' addolora 
Inimemori di voi vi veggio ancora I 
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Immemori del giogo che yi sta 

Sul collo, non curanti il vile oltraggio 
Che in forma di disprezzo o di pietà 
Vi manda lo stranier, voi nel servaggio 
Veggo incerti durar, soli nel fremito 
Universal senz' ira e senza gemito. 

169 

Voi soli spettatori indiflerenti 

Restar io veggio delF altrui progresso ; 
Voi, che v' agitavate ieri frementi 
Oggi piangete ma cosi sommesso 
y esce dagli occhi incavernati il pianto. 
Che il sentono i padron vostri soltanto. 

170 

Lo sentono e lo pagan col disprezzo 

Ower coir amnistie, somma mercè 
Che degnansi accordarvi, unico mezzo 
Per render dolce la catena al pie. 
Premio sovente ad anime ribelli 
Che V acquistan col vendere i fìratelK. 

171 

Pare per "Dio che in petto non abbiate 
Né fegato né cuore né polmoni I 
Vorrei saper che diavolo pensate ? 
Voi dovreste ru^ir come leoni, 
Ed invece squittite come sorci ; 
Vergognatevi I porci porci porci f . . . 
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E Tergognateyi anche yoì che in luogo 
Di studiar notte e di sera e mattina 
La TÌa phìi corta per sottrarvi al giogo, 
Fate questioni de tana caprina 
E in tai guisa perdete inuiÉlmeute 
Il tempo senza mai concluder niente. 

178 

Or che direste yoi se de' bestioni 
Carcerati che con facilità 
Potessero ftiggir dalle prigioni 
Inyece d' acquistar la libertà, 
Preferisser di star dentro, perchè 
Non han deciso dove porre il pie? 

174 

Son certo che direste eh' è un agire 

Da minchioni, ed aneli' io dico altrettanto 
Perchè il .comodò avendo di fuggire 
Incominciar dovrebbero frattanto 
A valersene e al resto pensar pòi . . . 
Ora questi minchioni siete voi. 

175 
Che state tutto il giorno almanaccando 
Quale sarà la forma più adattata 
Di governo per voi, riconquistando 
La libertà cotanto sospirata, 
Una forma sicuro ci vorrà. 
Ma racqùistate pria la libertà^ 

23 
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176 

E dopo fatto il passo più importante 

Ch' è quello di risolver, non temete 
Né Ti date pensiero pel restante. 
Risolate, yì dico, risorgete. 
Che il tempo corre e corre per le poste. 
Né state a fare i conti senza l' oste. 

177 

Del resto senza farla da saputo 

Mi par che possa dirsi che il peggiore 
Fra i goyerni è il monarchico assoluto 
In cui tutti han da star sotto un signore. 
Che può far, senza renderne altri inteso, 
D' ogni erba un fascio e d' ogni Una un peso. 

178 

Per sostenere con sincerità 

Dn tal goyerno, è duopo ayer sortito 

Una gran dose di stupidità, 

O ayere il cuore tanto peryertito 

Da disgradarne i più baron cornuti, 

O infine in qualche modo esser yenduti. 

179 

Dopo deir assoluta monarchia 

Vien quella che si chiama temperata, 
Ed abbiam yisto già che cosa sia 
Questa specie di zuppa riscaldata. 
Senza che occorra farne più parola, 
E tiro ayanti perchè il tempo yola. 
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180 

Ora sentite me : vorrei che voi 

Vi persuadeste che qualunque forma 
Di governo ha più o meno i vizi suoi, 
E in conseguenza teneste per norma 
Di presceglier queir una che presenti 
Il numero minor d' inconvenienti. 

181 

Già non crediate mica che vi sia 

Molto da scerre, che se in un cantone 
Si mette V una e V altra monarchia» 
Non vi riman che una federazione 
Oppure una repubblica unitaria, 
E tra queste la scelta è necessaria. 

18*2 

E neppure crediate eh' io vi voglia 

Ripeter tutto quel eh' è stato detto 
Sopra questi argomenti, chi n' ha vogli^^ 
Può divertirsi, e troverà in effetto 
Di che saziar la sua curiosità, 
Ed anche da imparar quel che non sa. 

183 

E son certo che dietro tal lettura 
Vedrà gli stati confederativi 
Aver per fondamento la paura, 
Esser di forza nell' esterno privi, 
E d' aristocrazia da un tarlo eterno 
Venir mai sempre rosi nelF interno. 

23* 

Digitized by VjOOQ le 



3\% l' asiko. 

184. 
E 8Ì persuaderà nel tempo stessa 

Che se qnatcìm di questi stati Tire, 

E' un Viver che da altrui gli vren concesso, 

Non già che dalia sua forza derive, 

O dalia sàa politlea maniera 

D' esister eh' è uda gran miseria véra. 

185 

Che se si parli di vasto e lontano 

Paese che d^ immensi mari è cinto 
E in conseguenza da un colpo di mano 
Sciocchezza è creder che possa esser vinto, 
Allor fra voi ed uri cotal paese 
Nessnn' analogto si fa palese. 

186 

Veniamo alla repubblica. Per molto 

Te^po senca saper perchè nò come 
Vi fu di bestie un numero ben folto 
Che noh Tollé sentirne manco il nome, 
E che i rèpùiMicanì ebbe in cuhcétto 
Di cervelli senz' ombra d' intelietlói 

187 

Ma quei che senza spiritò di parte 

La cagion cerche^ di tali ifisanib 

Si accofgerà che in molti è Btata un' arte 

QueHà di seminar tante zizzànie 

Contro deHa repubblica, e vedrà - 

Ch' è fónte sol di yera libertà. 
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188 
E che sebbene sotto varie forme 
La libectà si possa fitabUire, 
Stabilirsi e dur^r con uniforine 
E salda yigorìa f>er V ayreojre 
Son due cose div^er^e e .s^s^nojaQc^nto 
Iq una gran Kepubbjijca sottapto. 

189 

Oppongon certi ohe non è «possibile 
Vm repubb^ca in, terrena esl^so 
Ma tk^n dicoii peluche ; duiume ùpppssibile, 
Per dare ^V ob^ieziope un conirappeso, 
Doyrebb^^dii^si.in i^avtenjeno uguale 
Ancora un regno co^titQzionale. 

:190 

Se in oggi si ^rattas^se di repqt>bUc^ 

FoggiatjB^ ^1' uso antico, n^Ua ^uaie 
Fosse a ^^scu^er della cosa fp^bbJica 
Chia^9tOrtutto il genere ibesiUle, 
S!are|[>be gii^ta V obbiezione faUa.; 
.]^ 0:r d'un' alira rjepubblica si tratta . 

191 

Di repubblica rappresentativa, 

U' il popolo intervien per.;oandatarÌ; 
Quindi queir obbiezion di sedino è priva 
Né ofTre difficoltà particolari 
Che non sieno coniuni a|la giprnata 
In una monarchia temperata. 
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Vi sono bestie poi che tuttavia 

Seguono a dire che F ordinamento 
Repubblicano è semplice utopìa 
Se non fosse altro sol per quei fermento 
Di discordia, per quella tale stizza 
Onde l' un V altro siamo spesso in lizza. 

193 
Certo della discordia il seme antico 

Non si è tutto co' padri consumato 
£ de' tiranni nostri per 1 ' intrico 
Segue anche in oggi ad esser fomentato, 
Onde la diffidenza si pro^juce 
Che ad un fatale isolamento è duce. 

194 

Ma è da sparar che al primo suon di tromba 
Si sperda ogni garrito e la rinata 
Potenza alle triviali ire dia tomba 
Perchè sarà potenza conquistata 
Pél ben di tutta la bestiale schiera 
Raccolta sotto a una comun bandiera. 

195 

Del rimanente questo gli è un affare 

Che vi si farà chiaro tutto insieme 
Ripeto che per sorgere e durare 
(E non meno di quello questo preme) 
Gira e rigira non e' è scampo veh ! 
Leggi non privilegi, e a monte i re. 
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Prendete esempio dall' età passate 

Che \ì daran delle lezioni molte 
Se a farri infinocchiar continuate 
Ritornando da capo cento volte 
Farete un passo avanti e quattro addietro 
£ poi Yì rideranno tutti dietro. 

197 

Dunque all'erta, si tratta d' affar vostro 

Io v' ho parlato come il cuor mi detta. 
Non per frega di sparger dell' inchiostro, 
Né tampoco per quella benedetta 
Mania che han molti di far il dottore, 
Ma, come dissi già, per vostro amore. 

198 

Quindi non curo biasimo né loda 

Che mi possan venir da questo scritto, 
Chi ha buone orecchie per udire m' oda, 
E a chi non piace mi rincari il fitto; 
£ larga la foglia e stretta la via, 
Dite la vostra che ho detto la mia. 
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1 

Io compatisco i despoti se fanno 
Di tutto per frenar la libertà 
Della stampa, si certo, perchè sanno 
Che quel che fa la stampa non lo fa 
Niun' altra forza al mondo, in conseguenza 
Cercano di scemarne la potenza. 

2 

Ma sciocchi non s' avredon che il pensiero 
Liberissimo essendo per natura 
Sa mille yie se vuol uscir davvero 
Né v' è spranga, catorcio o serratura 
Che lo chiuda e spessissimo vten fuori 
A dispetto di tutti i revisori. 

3 

Poveri tìranelli 1 quando usci 

In luce la prim' opera stampata 
Incominciò per voi V ultimo di, 
Veramente fu lunga la giornata ; 
Ma in un modo o neir altro se Dio vuole 
Non par lontano il tramontar del sole. 
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.% 

Questa scapitata (d' uopo non saria 

Kidirlo) n^n è mia aé me la veglio 
Attribuire, e tranne la poesia 
Non ci metto di mio né sai uè aglio 
£ son tutte ddi' «sin tai rampogne. 
Oh andate mo a stimare le carogne I 

5 

Volpone letto appena quello scritto 

(L' asin 6Qgu^) che voi saprete aimente 
Perchè netta mia storia l'ho trascritto 
Andava almanaccando interaamenfte 
Come e da chi poteva esser venuto 
In luce, e quel (H e V altro .stette muto. 

6 
Intanto diede ordini severi 

Onde sqgretamente si facessero 
Le più esatte ricerche con poteri 
Di carcerare quei che ritenessero 
Lo state alV erta e poi senz' altro dato 
Considerarli come rei di stato. 

7 

Ma le ricerche non frutt^ron .niente 

£ quantunque con gran riservatezza 
Lo scritto circolò hastantemente 
£ a molte bestie piacque la scioltezza 
Colla quale venivano trattate 
Certe materie molto delicate. 
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8 

Se non che qualche bestia schizzinosa 

Diceya che il passar tutto ad un tratto 
Dai ceppi alla repubblica, era cosa 
Molto diOicil, che dal detto al fatto 
V è differenza, ed era impresa stramba 
Fare il passo più lungo della gamba. 

9 

£ che come neir ordin naturale 

Niente procede a salti, ed al contrario 
Tutto segue un sistema gradiiale; 
Cosi parrebbe quasi necessario 
Che lo stesso accadesse parimenti 
Neir ordin sucessivo degli eyentì. 

10 

E che oye si potesse combinare 

Un tal sistema di governo, in cui 
Ci fosse un capo sol per figurare 

^ Senza poter far bene o male altrui 
Un capo che altro non avesse che 
11 titolo onorifico di re: 

11 

£ spoglio soprattutto d' ogni mezzo 

Che valesse a corrompere il bestiame, 
E non potesse alcun comprare a prezzo 
£ dì nessuno satollar le brame, 
Un tal sistema con celerità 
Maggiore porterebbe ali* unità. 
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12 

Perchè le bestie essendo materiali 

Vedrebber di buon animo un fantoccio 
Riyestìto delle insegne reali 
Si sa che dovrebb' essere un' bamboccio. 
Che se poi far volesse da messere, 
Si prenderebbe a calci nel sedere. 

13 

Altri dicean che questi erano sogni 

Di mente inferma o per lo men fanciulla, 
E che volendo dar udienza ad ogni 
Bestia si finirla col non far nulla, 
E che il cercar salute in qualche mezza 
Misura, saria proprio una stoltezza. 

14 

Che il paragone tolto dalle cose 

Fisiche è un paragone che non regge, 
E bisogna aver proprio poca dose 
Di giudizio per por sotto una legge 
Medesima con proporzioni uguali 
Tutti gli eventi fisici e morali. 

15 

Che rinunziando a un governo migliore 

Perchè può aversi in un altro momento, 

Ei si farebbe come un creditore 

Che avanza mille e appagasi di cento, 

Però chi ha tempo non aspetti tempo 

Che non vien quando vuoisi un contrattempo. 
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16 

Volpone avria voluto da upa parte 

Non far conoscer aulla a BabiUno 
Del noto sciritto^ perchè spesso V arte 
D' un ministro è di far che il sxio sovrano 
O tardi o a «t^oto o mai giunga a sapere 
Quel che gli può recar del dispiacere. 

17 

Ma riflettendo che se quali^he bestia 

Aodasse a ridir tutto a sua «naestà 
li re cQn lui potrebbe ai^Ldar in bestia 
£ gli potrebbe dire : cQrne va 
Cha ho saputo dagli altri quello ,che 
Avrei dovuto risaper da te? 

18 
Fece un animo forte e risoluto 

Di presentare al xe la state ì^i^l' |erta, 
£ dirgliene Jn succinto il pout^ut^, 
Ma lo disse però cpn una certa 
Scaltrezza, sicché .pjoco il re capì 
£ poi Volpone seguitò xpsì: 

19 
Maestà, lo .confesso, delle 4ue 

Se questo, libro, qui, no^n Crsiistf^^se 
Sarebbe molto ;m^lio,t8iri.tQ. pitie 
Che quelle cose che vi %)»o impresse 
Sono scritte con tal garbo e mauiera 
Che anche la falsità può .parer vera. 
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20 

Ma giacché, dico io, nessun può fare 

Che questo libro non si sia stampato 
È politica farlo circolare 
Quanto meno è possihil nello stato, 
E per ottener questo creda pure 
Che ho beir e prese tutte le misuro. 

21 

Mi dispiace di non ayer scoperto 

Chi r abbia scritto; qualchedun pretende 
Che sia un asin, ma un asin non è certo, 
Chi giudica cosi non se n' intende 
Pittilosto a certi conti che mi faccio 
Ho sospetto di qualche cayallaccio. 



Del rimanente poi sia chi si Tuole 

L' anonimo serittore, che per questo? 

£i senza fare dicono parole 

Noi senza dir faremo fatti e presto 

Ed alla fine ci riparleremo 

Chi la durd U tilice lo vedremo. 



Volpone consigliò sua maesià 

Di nascondere il fatto del libretto 
AUa regina perch' essendo già 
Per un' indigestion corcata in letto 
Ogni piccol diaguitòr le potria 
Essef cagion di qualche malattia. 
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Ma non crediate che fosse premura 

Ch' egli avesse pel ben della regina 
Dava questo consiglio per paura 
Ch' ella siccome avea la testa fina 
E Yolea saper tutto, non facesse 
Osservazione a quel eh' egli dicesse. 

25 

È ver che al fin de' conti era Volpone 
Quegli che rimenava la polenta 
Ma quel dover in ogni operazione 
Sentir se Serpentina era contenta 
Gli dava del fastidio e avria voluto 
Agire in modo un poco più assoluto. 

26 

Babilano benché privo d' ingegno 
Sapeva fare questo raziocinio: 
Chi non s' intende d' afiari di regno 
Rinunzi all' ambizione di dominio ; 
Però disse a Volpone: in tal frangente 
Fa quel che vuoi mi fido interamente. 

27 

Tre giorni dopo questa conferenza 

Volpon seduto nel suo camerino 
Appena che riletto ebbe non senza 
Attenzione il noto libriccino, 
Prese a farvi qualche leggier cemento 
E Gattomogio V ascoltava attento. 
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E fra le altre diceva : chi pretende 

Dar luce al popol cogli scritti suoi, 
Nel modo che per tutti il sol risplendc 
Lo scrittore dà luce ancora a noi, 
Sicché si gioca d' ambedue le parti 
Quasi a carte scoperte con tali arti. 

29 

E questo scritto n' è una prova chiara; 

Per lui il popolo impara a emanciparsi 
Dalla pretesa schiavitù, ed impara 
Per lui nel tempo stesso un re a guardarsi. 
Cosicché chi credea far mari e monti 
Ha fatto poco o nulla al fìn de' conti. 

30 

Per esempio allorché vengono a dirci 
Che tutto nasce dall' educazione» 
Mi par che sia lo stesso che avvertirci 
Di badare alla pubblica istruzione, 
E quindi dobbiam far festa e buon viso 
A chi si degna darci quest' avviso. 

31 

Senza lo state all' erta non avrei 

Pensato a far questo regolamento 
Che oggi pubblicheremo; ora vorrei 
Che tu con occhio e con orecchio attento 
Cercassi d' indagar in qua e in là 
Fra le bestie T effetto che farà. 
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32 

Gattomogio quantunque segretario 

Dì VDlpone avea un fondo liberale 
£ Ti correa grandissimo dtyario 
Fra i suoi costumi e quei del principale. 
Onde talune commission che aye» 
Non gli passayan manco per idea. 

33 

Per la qual cosa abb'ench' egli sentisse 
Tutto quel che le bestie disser sulla 
Natura dell' editto che s' aiììsse,. 
£i fece fìnta di non sentir nulla. 
Ed a Volpone nulla riportò I . . 
Ma quel che non diss* egli io yel dirò. 

34 

''Non soffrendo più a lungo sua maestà 

Che crescano le bestie grandi e grosrse 
Senza saper nemmeno' il bi a ba. 
Il grave danno a riparar si mosse 
Che risulta dal non ayersi in pregio 
Le scienza e stabilì un nuovo collegio. 

35 

(Dicea l'artico! primo dell' editto) 

Nel qual collegio TisU'Uzion bestiale 
Retta nei modo che verrà prescritf o 
Dovrà mirare all' intéUettfiale 
Sviluppo deSe bestie d' o^i classe 
Grandi mezzane e piccok alte e ba!»e. 
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E come sua maestà vuol che il pensiere 
Fondamentale a prò di tutti quanti 
Sia il progresso scientifico, e ha piacere 
Che si studi e si vada sempre avanti. 
Capo dell' istruzione a guest' oggetto 
Con real decreto il Gambero ha eletto. 

37 
Dandogli il titol con guest' elezione 

Di rettor del collegio e presidente 
A vita della pubblica istruzione. 
Al suo senno fidando parimente 
La censura, i librai, gli stampatori, 
E la scelta di buoni revisori. 

38 
E siccome è impossibil progredire 
Senza eccellenti professor, cosi 
Sua maestà si compiacgue stabilire 
Che a cominciar da guesto stesso dì 
Il Gambero abbia piena facoltà 
Di propor guelle bestie che vorrà. 

39 
Così non si vedranno certi impieghi 

Darsi a bestie ignoranti e senza ingegno. 
Cosi non prevarran denari e preghi 
Che spesso addietro tengono il più degno, 
E così preverrassi ogni sinistro 
Sottoscritto— jPer ordine R Ministro. 

24 
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40 

Allorché quest' editto s* affissò 

Molte bestie guardandosi tra se: 
Bel mobile, dicean, ci regalò! 
Ci vuol coraggio a darci a creder che 
Vogliono che si faccia degli avanzi I 
Col Gambero è possibil ire innanzi? 

41 

Dair elezion di questa bestia prese 

La pubblica istruzione un altro aspetto. 
Crebbero i professor, crebber le spese. 
Ma non crebbero i lumi air intelletto, 
E come lo potean con quella sorta 
Di professor che altrui seryian di scorta? 

42 

Corse voce in principio che sarebbero 
Conferite le cattedre a concorso, 
E gli aspiranti pria si proyerebbero 
Come si provano i cavalli al corso . . . 
Ma tal Yoce non ebbe alcuno sfogo. 
Ed al concorso non si die' mai luogo. 

43 

Ed intanto che in pubblico e in privato 
Doleansi d'un proceder così duro. 
Perchè vedevan ben che se il passato 
Fu cattivo, non e' era nel futuro 
Da sperar nulla e sarìa peggio ancora, 
I professori vennero di fuora. 
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44 

Molte furon le cose che si dissero 
Al comparir di questi misteriosi 
Animali, e taluni anche predissero 
Miglioramenti quasi favolosi, 
£ forse forse non senza ragioni 
Che in fondo eran tutt' altro che minchioni. 

45 

Ma quantunque ciascuno convenisse 

Neir accordar a loro ingegno e scienza. 
La più gran parte sospirando disse. 
Che per quanto era a loro conoscenza 
Questi maestri co' prìncipi sui 
Sarien buoni per se, non per altrui. 

46 

Pareano è vero i professor novelli 

Al portamento, agli atti, ed al sembiante 
Umili e mansueti come agnelli» 
Ed a squadrarli dal capo alle piante. 
Benché impastati anch' ei di terra frale. 
Qualche cosa parean di celestiale. 

47 

Ma una cronaca occulta che narrava 
Vita morte e miracoli di queste 
Nuove bestie, quali eran le mostrava, 
£ distruggea così tutto il celeste 
Che a praticarle comparia di fuore 
Svelando cose che facean orrore. 

24* 
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Prìmieramente stando a questa cronaca 
Formavan esse una tremenda setta, 
E benché riyestite d' umil tonaca 
Àyeano un' ingordigia maledetta 
Di dominare il mondo, ma nel meglio 
De' lor intrighi il mondo si fu sveglio I 

49 

Cadute nelF oblio per vari anni 

Ritornaron di nuovo sulla scena 
Co' vizi stessi e cogli stessi panni; 
Ma inutile tornava ogni lor mena 
Per elevarsi a un apogeo secondo. 
Giacché nok era più lo stesso il mondo. 

50 

Pur non mancò costanza al lor pensiero 
Ed insistendo senza darsi posa. 
Se non riuscirono a riaver V intero, 
Ottenner però sempre qualche cosa, 
E benché fama avessero di tristi 
Di protettor non erano sprovisti. 

51 

E come in general si conoscea 

Che sapean rendere ogni bestia schiava 
Che alla loro istruzion si sommettea 
E che r insegnamento lor portava 
Un invarìabil marchio stazionario 
E quindi ad ogni innovazion contrario ; 
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Vi fur vari sovrani poco destri 

Che adescati dall' util del momento 
Invitaron a se questi maestri, 
Sperando che per loro sarìa spento 
Ogni lume e seguendo tempi oscuri 
Ei potrebbero viver più sicuri. 

53 

Poco destri dich' io, perchè in sostanza 

Non hanno queste bestie altro principio, 
D' abietta povertà sotto sembianza. 
Che di render il mondo a se mancipio ; 
Hahecenms intentum è V oremus 
Che dicono, et de inedie w)n curemus ! 

54 

Quindi se giova loro, oggi son saldi 
Sostenitori della tirannìa, 
Doman di libertà mostransi caldi, 
Son neutri posdomani, e via via 
Sempre a norma de' finì lor nascosti. 
Tutto a giurar, tutto a negar disposti. 

55 

Oscuro, denso, ìmpenetrabil velo 

È religion per essi» nel cui manto 
Ravvolti, van burlando e terra e cielo, 
E con frode scaltrita fecer quanto 
Di mal può immaginare anima viva, 
Ai dì che questa società fioriva. 

Digitized by VjOOQ le 



362 l' asino. 

56 

Mandar sovrani ad ingrassar carote 

Fu per essi opra pia» pur quasi quasi 
Vorrei perdonar loro questa dote 
Se qui solo si fossero rimasi I 
Ma la leggenda d' ogni lor peccato 
È un Tero guazzabuglio indiavolato. 

57 

Truffe, assassini, gioventù corrotta, 

A impudicizia in mille modi insulto, 
Sacra fede giurata irrisa e rotta, 
Moral falsata, idolatrico culto . . . 
Se non a ogni individuo, ciò però « 
Fu quel che a tutto il corpo s' imputò. 

58 

Ma non crediate che questi animali 

Delle opre buone non facesser mai, 
* Anzi talvolta non ebbero uguali 
Neir arrecar sollievo agli altrui guai; 
Ma è da credersi che in ogni occasione 
Facesser bene per speculazione. 

59 

Né con ciò intendo dir che non vi sia 

Giammai stato fra lor nessun dabbene, 
Il dir cosi sarebbe scioccheria; 
Queste bestie chi vuoi conoscer bene 
Legga le lor segrete istituzioni, 
E vedrà dopo quanto son bricconi. 
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Per conseguire i fini loro, han d' uopo 

D' ingannar tutti, e quindi anche gli astuti ; 
Ora se non avesser prima o dopo 
Qualche dabbene fra i baron cornuti 
Per usarne a gettar polver negli occhi. 
Non riuscirebber che a ingannar gli sciocchi. 

61 

Or qui sta di tal setta la furbizia 

Che a certi che sovente usan lo sgarbo 
Di rinfacciarle la sua gran nequizia. 
Oppone loro un animai di garbo. 
Affinchè ognuno che per poco il guardi 
Dia tosto lor sul muso de' bugiardi. 

62 

Questo animale è uno strumento cieco 

Che non sapendol serve in buona fede 
Al general disegno, e si trae seco 
Una turba ammirata, perchè crede 
Balordamente che i compagni sui 
Siene in tutto e per tutto uguali a lui. 

63 

Così seguendo a dir della costoro 

Malizia, pubblicaron qualche volta 
A chi opponea le istituzioni loro 
D' istituzion diverse una raccolta 
Giurando e spergiurando eh' era vera, 
Senz* avvertire che non era intera. 
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Perocché io fatto d' anfibologie 

Sono maestri sommi, in conclusione 
Le istltuzion del corpo sono rie; 
Ma gì' indiyidiii sono una frazione 
Che spesso spesso in se scoprir non lassa 
Le magagne che dominan la massa. 

65 

Questi animali in somma ond' io ragiono 
Hanno principi pessimi, benché 
Ve ne possa esser qualcheduno buono; 
Quindi non dee far maraviglia che 
Diverse volte sien stati cacciati 
Da quegli stessi che gli avean chiamati. 

66 

Che oltre il male che fanno a lungo gioco 
Ai sudditi e ai sovrani, hanno il talento 
Di seminar sì scaltramente il fuoco 
Della discordia che niun elemento 
Può arrivare ad estinguerlo, e fa guasti 
Che a narrarli non v' è lingua che basti. 

67 

Famiglie con famiglie accapigliate, 
Padri divisi da' lor propri figli. 
Lunghe amicizie in un balen troncate. 
Fra mura più recondite scompigli . . . 
più presto o più tardi, ecco quai frutti 
Da queste bestie vedonsi produtti. 
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Onde malgrado quello che sì legge 

Sul conto loro e che oramai si sa, 
Trovan sempre qualcun che li protegge 
E gli strombetta fiori di pietas 
Arche di religion, luce de' popoli . . . 
E questo accadde ancora in Cangiallopoli. 

69 
Dove quantunque la più sana parte 

Vedesser comparir mal volentieri 
Questi mostri, de' quali in tante carte 
Vecchie e nuove narravansi i misteri 
Non più mal noti, onde yenian chiamati 
Palesemente lupi smascherati. 

70 

Ci furon de' bestioni che vergogna 

Non ebbero a difendere questa sorta 
D' animalacci> pare una menzogna I . . 
Eppure è verità che ti sconforta . 
E ti farebbe dir . . . ma basta basta 
S' entrerebbe in materia troppo vasta. 

71 

Giunto appena del Gambero agli orecchi 
L' arrivo de' maestri, andò a far loro 
Per gentilezza i suoi salamelecchi 
Dicendo che tenea per un tesoro 
Si beli' acquisto, e sciolto al dire il freno 
Presero a ragionar del più e del meno. 
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E discorso facendo» finalmente 

Il Gambero soggiunse: quello che 
Più mi pesa e mi preme yeramente. 
Mi credan lor signori» che non è 
La pubblica istruzione» io so benissimo 
Che con loro posso esser sicurissimo. 

73 

Tanto la maestà sua che sua Eccellenza 
Non potevano far scelta migliore 
Pel bene del collegio» in conseguenza 
Yìyo tranquillo, ma mi sta sul cuore 
La nuova istituzion della censura» 
Ch' è affidata» sapranno» alla mia cura. 

74 

E qui parlando lor col cuore in mano 
Mi sentirei davvero sollevato 
E n' avrebbe piacere anche il sovrano 
Perchè sarebbe un bene per lo stato» 
Se persuader potessi lor signori 
L' impiego ad accettar di revisori. 

75 

L' anziano de' maestri a tal proposta 

Torcendo alquanto il collo» umil riprese : 
Ci dispiace di dare una risposta 
Negativa j ma noi dove s'intese 
Che accettassimo mai onori o impieghi 
Salvo talun che all'istruzion si leghi? 
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Ma se giovar coir opra non possiamo 

Lo farem col consiglio e fia lo stesso : 
Primieramente ci congratuliamo 
Con vostra signoria che più da presso 
Non potea dar nel segno per ovviare 
Ai danni che la stampa può recare. 

77 

Tutto dipende, non v' ha dubbio alcuno, 
Da buoni revisor, questo si sa. 
Che se nella censura v' è qualcuno 
Che non ha tutta queir abilità 
Che in impieghi siffatti si richiede. 
Le cose vanno d' un cattivo piede. 

78 

Un revisore non è necessario 

Che abbia molta dottrina, anzi talvolta 
Giova meglio che sia tutto al contrario. 
Perchè v'è sempre rìschio, se n'ha molta. 
Che inclini per un certo amor dell'arte 
In favor di chi scrive a prender parte. 

79 

Un revisore deve aver buon petto 

Più assai che buona testa, onde far fronte 
A chi atteggiato in aria di rispetto 
Cerca talor carpirli con un monte 
Di complimenti qualche approvazione 
Di scritti che avvelenan V istruzione. 
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Un revisore allorché legge un' opra 
Ha facoltà di prender le parole 
A diritto, a royescio» sottosopra, 
A sghembo, a salti, in somma come vuole; 
Ma se gli piace di mostrare zelo. 
Deve sempre cercar neir uovo il pelo. 

81 

Quindi come un chirurgo di spedale 

Sempre ai tagli aver dee pronto il coltello, 
Tranne sol che il chirurgo taglia il male 
E il revisore ha da tagliare il bello 
£ tagliarlo senz' ombra di pietà. 
Nel che consiste la sua abilità. 

82 

Queste e molte altre cose che qui ometto 
Disse r anzian degli animali neri 
(Cosi gli chiameremo giacché detto 
Non ci fu il nome di questi messeri) 
£ il Gambero soggiunse : ora la prego 
Dirmi chi avrei da porre in tale impiego? 

83 

— Voi qui avete degli asini parecchi 

Non è vero? — é verissimo — orsù dunque 
Tra quelli che piò lunghi hanno gli orecchi 
Nominatene un numero qualunque 
Che credete vi possa abbisognare. 
Del rimanente poi lasciate fare. 
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Allorché i componenti la censura 

Dar primo fino all'ultimo son tutti 
Asini« non y' è più da aver paura; 
Alber buono non fa cattivi frutti 
(Salvo solo rarissime eccezioni) 
Come un cattivo non li può far buoni. 

85 

Non ostante che al Gambero piacesse 

Un tal consiglio» innanzi d' abbracciarlo 
Al ministro Volpone si diresse 
Per sentir se credeva d'approvarlo. 
Il quale disse: in quanto a me lo trovo 
Di mia soddisfazione; e ve V approvo. 

86 

Fate un officio subito di botto 

E mandatelo a otto asini maiuscoli 
Che perciò saran detti il corpo d' otto I 
E onde travi non prendansi per bruscoli 
Da cotesti otto revisor somari 
Fate i regolamenti belli chiari. 

87 

Ed ai regolamenti per iscritto 

Aggiungerete le istruzioni a voce. 
Che oltre quel eh' è proibito di diritto 
Perchè al Sovrano ed al Governo nuoce. 
Sia proibito ancora tutto quello 
Che tende a riscaldar troppo il cervello. 
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Cosi proibite sieno le parole: 

Filantropia, progresso, libertà. 
Beneficenza, asili, mutue scuole. 
Era novella, odierna civiltà, • 
Forza, fermo volere, union, coraggio, 
Secol di lumi, pubblico vantaggio. 

89 

Per i poeti la censura sia 

Rigida più che per i prosatori. 
Si proibisca* quindi ogni poesia 
Che non tende le bestie a far migliori, 
O, peggio, che contien folli deliri. 
Gemiti finti, ipocriti sospiri. 

90 

£ sien proibiti i titoli seguenti: 

v atvenibe — la patria — il disperato 

La speranza — ^d' un esule i lamenti — 

Il BOJA — LA BERLINA — L' IMPICCATO — 
Odi — ROMANZE — CANTI POPOLARI — 

Inni — canzoni con intercalari. 

91 

£ si sequestrin loro ad una ad una 

Le parole: veron, torre, convento. 
Campana, cimitero, notte, luna. 
Morte, agonia, sventura, tradimento. 
Ossa, tombe, sepolcri, lampe, croci, 
£ i sinonimi ancor di queste yoci. 
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Né si possa un periodo cominciare 

O in prosa o in versi da animale yivo 
Dalla terza persona singolare 
Deir imperfetto dell' indicativo; 
Ecco quel che dey' esser proibito, 
Signor Gambero caro m' ha capito ? 

93 

La censura con simili istruzioni 
Ingigantì talmente dalla culla 
Che gli autori, sia cattivi o buoni. 
Non potevano scrivere più nulla 
E nelle stamperìe invece di scrìtti 
Vedeansi i ragnateli fitti fitti. 

94 

Osservando Volpone che gli affari 
Ivano a norma de' desiri sui 
E che i maestri il gambero e i somari 
Non movevano foglia senza lui. 
Credè col migliorar di tanti gradi 
D' aver fatto diciotto con tre dadi. 

95 

Or mentre egli contento in Cangiallopoli 
Scorgeva i suoi disegni aver effetto. 
Nel medesimo tempo in Microscopoli 
Rodevasi Cambigio dal dispetto 
Perchè inutil vedea con quel briccone 
Del porco qualsivoglia ammonizione. 
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Pubblicava costui da qualche mese 
Un fpglio intitolato: Porghbua, 
Qualcun dicea che non faceà le spese 
Per soddisfare la tipografia; 
Ma è possibile mai, subito che 
Giunse perfino a far le spese a se ? ... . 

97 

Parre a molti che il porco in tal giornale 
Avesse tolto impegno a spada tratta 
Di difender la causa liberale. 
Altri non eran d' opinion sifiatta 
E invece d' applaudir si bella prova 
Sussurravan tra lor: gatta ci covai 

98 

Di questo porco i fogli erano pieni 
Di bassezze o di tossico scurrile, 
I libelli tenean posto d' ameni 
Detti, e di nobil ira V odio vile, 
E la grammatica era in tanto ammasso 
D' insanie per lo più mandata a spasso. 

99 

Pur v' eran certi che temevan tanto 
Simile sedicente letterato, 
Che avrebbero pagato non so quanto 
Se egli avesse di scrivere cessato, 
E avuto anche V avrian per un servigio 
Ed uno di costoro era Cambigio. 
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Il quale che non fece che non disse 
Direttamente ed indirettamente 
Per vedere che il porco^ la finisse I 
Ma non potè però concluder niente, 
Quel che diceva lo diceva al muro 
Si badava a sfiatare e il porco, duro. 

101 
— Mi par proprio un destino che non s' abbia 
A piegar questa bestia, Rodilardo 
Diceva un dì a Cambigio, mi fa rabbia 
Glie lo giuro ogni volta che lo guardo: 
Fai^ da caporion de^ liberali 
Il più schifo di tutti gli animali t 

102 

Senta senta che dice in questo foglio 

Di sua maestà: lo chiama pulcinella t 
Nuca di zoccolante! . . - — non lo v(^lio 
Sentire, m' arronciglia le budella, 
Cambigio gli rispose, ma domani 
Me ne voglio lavar proprio le mani. 

Ì03 

Io scriverò a Volpone che costui 

Non so più veramente da che verso 
Prenderlo, in conseguenza faccia lui. 
Giacché mi sembra fiato e tempo perso 
Finché si dura del tenore stesso. 
Anzi scrivete che vi detto adesso. 

25 
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"Nel confermarle in tutte le sue parti 
Il rapporto dell' ultimo ordinario» 
Ho usato dal mio canto tutte le arti, 
E coir accoi^ìmento necessario, 
Per frenare del porco la baldanza; 
Ma di riuscirvi ho perso la speranza. 

105 
Anzi a mia confusione dirle deggio 

Che quando yolli usare qualche mezzo 
Per tentar di frenarlo feci peggio; 
Gli ultimi fogli suoi fanno ribrezzo, 
Gli unisco alla presente tutti e tre 
Perchè gli le^a e giudichi da se. 

106 

Io non so più che far . . . cioè mi spiego 
Lo saprei molto bene ma che giova? 
Mi ci bisognerebbe /' alter ego 
£ carta bianca per farne la prova, 
E forse forse mi lusingherei • • . . 
Basta non voglio entrarci» faccia Lei." 

107 

Credea Cambigio che non passerebbe 
Gran tempo per aver una risposta 
A questo suo rapporto: ma non l' ebbe 
Così presto, e passò più d'una posta 
Senza che avesse il minimo riscontro 
In nessun modo, cioè né prò né contro. 
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Intanto il porco ayea continuato 

A scrivere tagliando i panni addosso 
A Babilano del tenore usato. 
Sicché ognun lo tenea per pezzo grosso» 
Tranne il Barbon che solo non divide 
Il suo col comun voto» e se la ride. 

109 

E polche qualche bestia pare che abbia 
Questo suo riso per indizio certo 
D' invidia» preso un giorno dalla rabbia» 
Io voglio» disse al bove, farti aperto 
Che non senza ragione io me la rido 
Del porco» e del suo fare non tni fido. 

HO 

Fin da quando costui capitò qua 

Ti devi ricordare eh' io non volli 
Esser con lui congiunto in amistà» 
E se non ebbi tutti quei per folli 
Che parevano d' esso innamorati» 
Gli ebbi almeno per ciechi od ingannati. 

Ili 

Io sto attaccato a quel principio antico 
Che la Natura non si può cangiare; 
Quindi un porco» per me sostengo e dico 
Che azion da porco dovrà sempre fare; 
Ma peluche non mi diate del fanatico» 
Esaminiamo solo il caso pratico. 

25* 
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Io so che questo porco fin da' sui 

Prim'aiini ad altro non pensò che a empire 
La panciaccia ed empirla a spese altrui ; 
Quindi non seppe che yolesse dire 
Arte mestiere, e in modo oscura e basso 
Non pensò che a mangiare e a darsi spasso. 

. 113 

Fattosi un Dio del ventre. Utile e Onesto 
Furòn per lui sinonimi, opperò 
Fu spia, fu liberale, allegro e mesto 
Per una causa stessa si mostrò. 
Venduto ai lupanari, ed alle ghiande, 
Di Tin servo di letti e di vivande. 

114 

£i tenne in Cangiallopoli tal vita, 

Checch' ei ne dica e i partigiani suoi. 
Fino al di che di là fece partita; 
Quivi giunto credendo che tra noi 
S' ignorassero forse le sue cose. 
Di libero la maschera si pose* 

115 

E montato in bigoncia vi stordì 

Contando cose d'eterna. memoria; 
Onde fa) riputaste da quel di 
Di poema degnissimo e di storia 
Al par d' ogni più caldo patriotto. 
Ed io me la rideva sotto sotto. 
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Ma sia pure che il porco alcuna volta 
Tenesse mala vita, disse il bue 
Benché la fama può mentir talvolta, 
Noi dobbiamo guardar le azioni sue 
Che a chiaschedun di noi sono presenti 
Senza andare a cercar le antecedenti. 

117 

Ed allorché ara dritto in Microscopoli 

Che importa a noi saper se pel passato 
Arasse dritto o stcurto in Gangiallopoli? 
E poi non si potrebbe esser mutato? . . 
— Taci» il Barbon riprese, tu non sai 
Che dici, i porci non si mutan mail 

118 

Molti lo so, da quel giomal eh' ei stampa 
Credono questo porco qualche cosa 
Di grande . • .. bene bene se si campa 
Noi lo vedremo, fiorirà se è rosa • . . 
— Ma il dubbio non sarla per avventura 
Spinto un po' troppo fuori di misura? 

119 

Il Bue soggiunse, ed il Barbon riprese: 

Giacché di fama al grido non t' arrendi, 
T' arrendi almeno a quel che m' è palese: 
Con quest' occhi io medesimo, m' intendi. 
Di notte due diverse volte ho visto 
Da casa di Cambigio uscir quel tristo. 
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Ora sentimi: dopo tutto quello 

Che il porco ha scritto contro Babilano« 
Quella casa» ancorché fosse un gioiello. 
La dovrebbe guardare da lontano 
Se avesse un poco di rossore in volto ; 
Ma par non n' abbia né poco né molto. 

121 

£S nessuno potrà ficcarmi in testa 
Che una visita fatta a quello là 
Sia una visita lecita ed onesta 
Per uno che professa libertà; 
Del resto ti ripeto : lo vedremo, 
£ se si campa ci riparleremo I 

122 

Il Bue sapendo che il Barbon capace 

Di dir non é una cosa per un' altra, 
Udito ciò, non si pò tea dar pace; 
Pur diffidando quasi che sì scaltra 
Doppiezza in bestiai petto avesse stanza. 
Fra timore ondeggiava e fra speranza. 

123 

Caldo amator cosi che dalla bella, 

Mentre in amor si crede corrisposto, 

Se un gli reca la barbara novella 

D' averla vista ad altro amante accosto. 

Non che gli neghi interamente fede. 

Ma quasi a un tempo sol crede e non crede. 
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Che il porco andasse a casa dì Cambigio 
Di notte come ayea il Barbon riferto 
Era ver, ma se a rendergli un servigio, 
O a far che? non sapevasi di certo; 
Che di quel che succede a solo a solo, 
Certezza no, ma si ha sospetto solo. 

125 

Il sospetto per altro iva acquistando 

Di giorno in giorno vie maggior pienezza, 
E a gradi a gradi sempre più ingrossando, 
Fmi col diventar quasi certezza, 
Allorché una mattina e cu e cu. 
Cerca del porco non si trovò più t 

126 

Corsero, è vero, appena fu sparito» 

Diverse voci una all'altra contraria; 
Chi lo disse per debiti fuggito. 
Chi disse eh' era andato a mutar aria, 
E chi, eh' era partito immantinente 
Per tor V eredità d' un suo parente. 

127 

Benché il fatto de' debiti esistesse. 
Sì voUer però causa subalterna 
Della scomparsa, e par che prevalesse 
Quasi una certa persuasione intema 
Che il porco, giusta almen tutti gì' indizi» 
Avesse fatto un viario e due servizi I 
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Si Yuol cioè non senza fondamento • 

Ch' ei foase andato a casa di quel pezzo 
Di briccone, a imttuire il tradimento» 
E dopo averne ricevuto il prezxo. 
Quantunque indebitato con più d' uno, 
Fuggisse senza dar niente a nessuno. 

129 

La maggior parte dunque ritenevano 

Per cosa da non mettersi in questione, 
Quantunque prove certe non n' avevano» 
Che il porco fosse stato un gran birbone; 
Ma un fatto rese assai più manifesto 
L' infame tradimento, e il fatto è questo. 

130 

Del foglio intitolato Porcheria 

Il porco avea comun la proprietà 

Con un della medesima genìa, 

E benché non avesse abilità 

Di scriver due parole in quel giornale, 

Passava per autore liberale. 

131 

Quindi doveva anch' egli essere scritto 

Nel libro nero c(Mne il suo compagno, 
Perchè reo d' un medesimo delitto, 
E se r avidità d' un vii guadagno 
Non lo traesse ad un infame abbiura, 
(.a fama sua si rimarrebbe pura. 
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Però dal dì* che il socio suo disparve 
Tutti gli occhi rivòlti èrano ia lui 
Per veder «he farìa^ ma presto apparve 
Che non meno briccone era costui, 
E che in nessuna società di porci 
Né fé né speme convenia riporci. 

133 , 

Con decreto real di sua maestà, 
i E per r esecuzion comunicato 
A Cambigio, (juest' altro porco qua 
Veniva tutt'a un tratto richiamato 
In patria, ed il perdon gli era concesso 
D'ogni delitto ch'egli avea commesso. 

134 
-^Or si che non v' é più luogo a questioni 
Suir infame condotta di costoro; 
Sono stati in sostanza due bricconi 
(Varie bestie dicevafnp tra loro) 
Che per tradirci insieme si legaro, 
£ il decreto di grazia parla chiaro. 

135 

}1 Barbone poiché si trovò insieme 

Nuovamente col bue gli disse: vedi 
Se io avrei ragione di volere il seme 
Spento di questi porci ! ora ci credi ? 
L'hai visto come andarono a finire? 
E il bue: pur troppo, non me lo ridire. 
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Ed ora mi figuro avranno onori» 

Avranno impieghi quanti ne vorranno . . 

— Adagio adagio questi traditori, 

Il Barbone soggiunse» non saranno 

Onorati neppur da quei con cui 

L' util proprio pattuir con danno altrui. 

137 

Per impieghi ne avranno certamente» 

Senti il Levriero quello che m'ha scritto: 
''È arrivato qui un porco ultimamente 
Ch' ebbe il perdono a patti di star zitto 
E non far più costi la Porcheria, 
Ed è arrivato per far qui la spia. 

138 

E dee» se è vero quello che si dice» 
Arrivar pure un altro amico suo 
Tinto della medesima vernice; 
Sicché di trombe avremo un nuovo duo. 
Il re farà la parte d' impresario 
E le mesate pagherà T erario! 

139 

Siamo in tempi tristissimi» i sovrani 
Di coscienze si son fatti mercanti 
E han passato parola ai lor mezzani 
Perchè girino e comprino a contanti . . • 
Io d' ogni parte temo un tradimento» 
E della mia medesma ombra pavento. 

Digitized by VjOOQ le 



CANTO XI. 383 

140 

I porci han dato il mal esempio, ed oh 

Piacesse al Ciel che non facesse frutti ! 
Ma ci ho i miei dubb!^ e all' occasion non so 
Se si trasformeranno in porci tutti, 
Perchè V oro ha una forza incalcolabile, 
£ la nostra natura è molto labile. 

141 

A questo aggiungi che non qui soltanto 

Ma t' è una gran miseria da per tutto ^ 
Quindi ci vuole una yirtii da santo 
Aver col ventre vuoto e il dente asciutto 
Il coraggio di dire a qualcheduno 
Che t' offre pane : io vo' restar digiuno. 

142 

E or che a sedurre si usan tutti i mezzi 
Temo che ì più del liberal partito, 
A eroiche virtù non troppo avvezzi, 
Dieno un pietoso sguardo al lor vestito, 
E logoro e bisunto nel mirarselo. 
Non venga lor V idea di rivoltarselo. 

143 

Tomo in somma per dirtela senz' ombra 
Di mistero, che molti liberali 
Considerando la lor vita ingombra 
Di tante privazioni e tanti mali. 
Finalmente non dicano tra se: 
Ma tutti questi patimenti a che ? 
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Per un sogno che mai s' ayyererà 

O s' aYTererà quando sarem morti» 
Bella speculazione in verità 1 
Trarre una vita che vai mille morti» 
E per amor d^ un ben futuro e incerto 
Contentarsi d'un mal presente e certo I 

145 

Perchè alla fin che cosa ricaviamo 

Dair e^ser liberali altro che pene ? 
Primo nominativo non abbiamo 
Un palmo di terren che ci sostiene» 
Del resto poi chi ha mangia e chi non ha 
Può far digiuni quanti ne vorrà, 

146 

E da' nastri fratelli e' è ben poco 
Da sperar di poter esser aitati 
In caso di bisogno, in primo loco 
La maggior parte sono disj>erati 
E secondariamente se pur e' è 
Qualchedun che ha denari» gli ha per se, 

147 

Di complimenti e di strette di man» 
Ce ne daranno quante se ne vuole. 
Qualche volta due faccie come Giano, 
Parchi di fatti infin» larghi a parole» 
Tutta la lor filantropia gli è questa» 
E chi ha bisogno col bisogno resta. 
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Ed incapaci come son di darne 

Il minimo soccorso elV occorrenza 

Mentre san- che anche noi Siam d' ossa e carne 

Vorrebbero Tederei crepar senza 

Trarre un sospiro per cantar di noi : 

Requie alle bestie che crepar da eroi I 

149 

E quando s^ino che ci siam venduti 
Per fame a chi la fame ci satolla, 
Van dicendo che siam baron cornuti ; 
Ma noi però possiam pagarli colla 
Stessa moneta senza che tormento 
Ci dia r eseòtizion del pagamento. 

150 
Questo discorso qui mio caro amicò 

Non ti creder che sia di mia invenzione, 
L' ho iùteso far io stesso» anzi ti dico 
Che <^hi me lo facea non è un briccone ; 
Ma piuttosto di quei che han la ittanìa 
Di contradir qualunque cosa sia. 

151 

E contradiva me perch' io parlava 
Mal di tutte le giube rivoltate, 
Né per le sue parole io mi ristava 
Dal mettergli sott' occhio» che infiammate 
Se le bestie non sien da patrio zelo» 
Saran sempre soggètte a cambiar pelo. 
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Che né abbracciar né abbandonar si dee 
Mai per priyati affetti alcun partito; 
Ed una bestia che cambia d' idee 
Secondo che ha più o meno d' appetito, 

10 gli diceva, eh' era una bestiaccia 
Che neppur si doyea guardar in faccia. 

153 

Del resto che un partito sia giustissimo 

E de' suoi membri molti sien bricconi» 
Si dà pur troppo, e prova che scarsissimo 
Fu e sarà sempre il numero de* buoni» 
Tanto la nostra condizione è dura I 
Ma il partito non cambia di natura. 

154 

Quindi allorché un principio s' è professo 
Bisogna sostenerlo con assidui 
Sforzi, ma sempre pel principio stesso, 
E non mai per amor degr individui 
Che Io professan, che tra questi» vaglia 

11 ver, pur troppo v' è della canaglia. 

155 

In somma per venire alla morale» 

Io volea dire che una via s' è aperta 
Per una corruzione generale, 
E anch'io ripeto collo State all'erta: 
"In quanto a me nelF avvenir non c'entro 
** Ma non ci vedo troppo chiaro dentro. 
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Questi bricconi dì sovrani fanno 

Tre danni o£Drendo ai traditori un pane: 
Tolgon parte de'nostrì^ primo danno; 
Spargon la diffidenza in chi rimane, 
Secondo danno; e finalmente poi 
Tentan di screditare ognun di noi. 

157 

£ riescon almeu cogl' ignoranti. 

Che sono i più, nel loro tentativo 
Che questi un fascio fan di tutti quanti, 
ì^è distinguono il buono dal cattivo > 
E son capaci d' asserir, che basta 
Ci ofiran pane, slam tutti d' una pasta." 

158 
— Senti se non sapessi chi è il Levriero 
Dal suo modo di scriver, disse il bue, 
Io non lo crederei tanto sincero : 
Che necessità e' è, se non son sue, 
Di riportar certe espression d' un terzo 
Che stufan benché dette per ischerzo? 

159 

Stava il Barbon per dire non so che. 
Dopo aver fatto in trucioli minuti 
La lettera che letta avea testé. 
Quando dal mar s' inteser de' saluti 
Che annunziavan vicino a pigliar terra 
E a dar fondo qualche legno da guerra. 
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Un correre di bestie in qua e in là. 

Un dimandar senz'aspettar risposta: 
Chi yerrà? chi sarà? chi non sarà? 
B un dirigersi a un tratto invèr la costa 
D' animali diyersi un folto stuolo. 
Fu r opra quasi d' un momento solo. 

161 

Onde il Barbon distrattosi dal chiasso 
Prodotto dair arriyo del yascello 
Non rispose più al boye, e passo passo 
Anch' egli andò a far parte del drappello 
Che faceya corona alla marina 
Air entrar della nave pellegrina^ 

162 

Voi già siete curiosi di sapere 

Perchè tanto subuglio in Bficroscopoli, 
E di bestie paesane e forestiere 
Il porto tutto in un balen si popoli? 
Vi compatisco, anch' io sarei il medesimo. 
Tornate dunque al canto dodicesimo. 
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1 

È provato che passa fra la testa 

E il cuore di moltissimi animali 
Una contraddizione manifesta* 
Ed è provato da de' fatti i quali 
Non ammettono replica, ma io 
Vo' dirne un solo che fa al caso mio. 

2 . 

La testa, per esempio dice a tutti^ 

almeno alla più parte, che i sovrani, 
Sien giovani, sien vecchi, o belli o brutti. 
Hanno anch' essi due occhi* hanno due mani. 
Hanno una bocca, un naso» e il rimanente 
Come gli altri, e di più non hanno niente. 

3 

Intanto il cuore a molte bestie strambe. 

Quando arriva un sovrano in un paese. 
Fa lor malgrado muovere le gambe, 
E correre le fa con voglie accese 
Sol per vederlo, ed inarcar le ciglia 
Quasi fosse l' ottava maraviglia. 

Digitized by VjOOQ le 



390 l' asino. 

4 

E questo fatto accadde iu Microscopolì 

Quando si seppe ch'era all'impensata 
Colà arrivato il re di GangialiopoH; 
Pure tra quella folla radunata 
Per vederlo, non so se si trovava 
L* un per cento che non lo detestava- 

5 

L' ansia dunque con che tutti correvano 
Per vederlo smontare dal vascello, 
E smontato, corona gli facevano 
Era un' ansia del cor non del cervello» 
Di stravaganza in somma era un effetto 
Per quel principio che di sopra ho detto. 



Babilano allorquando intorno a se 

Radunata mirò quella gran folla, 
Internamente forse dir dovè: 
Ma se egli è ver che né occhio si satolla; 
Né orecchio per vedere ed ascoltare. 
Queste bestie che son venute a fare? 

7 

Nondimeno m' immagino che provi 

Qualche soddisfazione nel vedersi 
Far la corte da tanti musi nuovi : 
E più ne proverebbe se i diversi 
Discorsi udir potesse che in sua lode 
Fanno bestie con code e senza code. 
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Che in generale Babilano fece 

Un' impression piuttosto fayoreyole. 
Se non su tutte, almen su certe spece 
Di bestie, a cui parea forse piacevole 
Ugualmente qualunque sia destino, 
E per cui tanto è un corno che un yìolìno. 

9 

Costoro cominciaron dal lodarne 

La presenza magnifica imponente, 
£ vedendogli addosso tanta carne. 
Onde fargli un elogio conveniente 
Dissero che il nipote di Bontomo 
Aveva più del porco che dell' uomo. 

10 

E lo dissero già di buona fede, 

Con animo cioè di fargli omaggio, 
Ed imitando V uomo che se vede 
Che qualche bestia a suo parer dà saggio 
D'ingegno per la specie un poco strano, 
Dice che quella bestia ha dell' umano. 

11 

Dair aspetto passarono a lodare 

I dolci modi e il portamento onesto, 
E disser eh' era un tratto popolare 
Di cavarsi il cappello a quello e a questo, 
E che un sovrano che s' abbassa a tanto 
Esser doveva poco men che santo. 

26* 
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12 

Ma quando poi lo yìder ginocchione 

Cogli occhi volli al ciel battersi il petto 
E pregare con tanta divozione 
Allora si che dissero: cospetto 
Se non va in paradiso sua maestà 
Con tanta religione e chi ci andrà? 

13 

Ecco il vantaggio nell' aver degli uomini 
Per sovrani, eh' essendo timorati 
Di Dio debbon anch' esser galantuomini. 
Noi viceversa poveri sciaurati 
Abbiamo delle bestie per sovrani 
E in conseguenza . • • ~-via tacete cani. 

ìk 

Voi non sapete quello che vi dite, 
Interruppe una bestia forestiera 
A certe del paese che riunite 
Parlavano fra loro in tal maniera. 
Aprite gli occhi e abbiate più prudenza 
Né vi fate ingannar dall' apparenza. 

15 

La religione è santa e chi lo nega 

Ma non ognun che il petto si percote 
Od i ginocchi riverente (8) piega 
O mormora col labbro (9) molte note 
È religioso e ond' esserlo vi vuole 
Ben più che pianti inchini e che parole. 
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Oh se la religìon stesse soltanto 

Ne' riti estemi, a troppo buon mercato 
Si acquisterebbe il titolo di santo I 
E quindi in guisa tal moltiplicato 
Sarebbe allora il numero de' buoni» 
Che non si troverebber più bricconi. 

17 

Ogni dimostrazione esteriore 

Dì pietà morta lode in casa e al tempio, 
Perch'è giusto che a Dio si rechi onore, 
E che si giovi altrui col buon esempio ; 
Ma tal dimostrazion che in se è eccellente, 
Senza opre buone non conclude (lO) niente. 

18 
Quindi un soyran eh' io so che tiranneggia 
I sudditi e li tien gregge di schiavi. 
Che su prostrate vittime passeggia 
Ed alto ride ai sospir lunghi e gravi. 
Se lo veggo far V anima beata, 
Dico eh' è un impostor di nuova data. 

' 19 

Or voi che conoscete Babilano 

E che sapete di qual razza scende. 
Non arrossite dir eh 'è un buon sovrano 
Che per lampioni lucciole vi vende, 
E preporlo anche ardite ai padron vostri, 
Perchè vi biascia quattro pater nostri. 
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20 
Volea più dir, ma quelle bestie già 

L'avean piantato solo, e disser poi: 
Or vedete che audacia I questo qua 
Pretenderebbe di dar legge a noi; 
Ma dice mal di Babilan costui 
Perchè non è un birbone come lui. 

21 

Qui TAsin pone un piccolo asterisco 
Per segno d' una nota nella quale 
Ei dice: yeramente mi stupisco 
Che non passasse guai queir animale 
Che non sapea che la ragione sta 
Con chi la fa valer non con chi V ha. 

22 

Ma forse lo pigliarono per matto 

O fecero con lui come si suole 
Far quando si ha che dir con un ragazzo 
Che si lascia cantare fin che vuole. 
Ed è il meglio che può toccare in sorte 
A chi vuol raddrizzar le cose storte. 

23 

Ora una cosa dava gran pensiero 

A tutti intomo al re di Cangiallopoli, 
Quale fosse cioè il motivo vero 
Pel quale era venuto a Microscopoli 
E stavan mille favolette a tessere; 
Ma un motivo però ci dovett' essere. 
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Certi dissero : yenne per vedere 

Quest* isola per lui così funesta 
Che da lontaa gli dà tanto pensiere; 
— Non sarà stata la ragione questa, 
Risposer altri, e dopo averla vista 
Alla fine de' conti che ci acquista? 

25 

Vi fu chi disse : venne a visitare 
L' isola per vedere i liberali, 
E altri rispose: questo non può stare, 
£ poi Siam sempre lì : per aver quali 
Vantaggi? forse un guardo è strai che scocchi, 
Sicché possa distruggerli cogli occhi ? 

26 

Piuttosto lo sa il Ciel che vi sarà 

In qualche parte del suo regno, articolo 
Politica, e per questo venne qua 
Non perch' abbia paura del pericolo. 
Ma per mostrare altrui col suo viaggio 
Che non lo cura ed ha molto coraggio. 

27 

Gli emigrati pensaron quasi tutti 

Che il re fosse venuto sol per essi 
Non già perchè volesseli distrutti. 
Ma perchè avesser campo rei confessi 
Di far veder col chiedergli perdono 
Ch' essi erano i cattivi ed egli il buono. 
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Ma qualsivoglia fessesi il motivo 

Di questo real viaggio» il fatto si è 
Che i più fra gli emigrati dall'arrivo 
Di sua maestà si temier male in pie, 
£ quasi dati fossersi l'intesa 
Ebber d' un sol pensier la mente accesa. 

29 

£ il pensiero in tai detti si risolve : 

Chi ha r occasion propizia e non V afferra 
Difficilmente trova chi l'assolve; 
Chi ne tien dal piegarci fino a terra 
Patria per racquistar parenti e amici 
E non più viver di tanto infelici? 

30 

L'onor forse • • .— Ponor? parola vuota 
Di senso» idol bugiardo e multiforme, 
A chi la sua doppiezza non è notai 
Qual prò se noi le strane leggi e le orme 
Incerte sempre ne seguiteremo? 
Miseri siamo e miseri morremo. 

31 

Forse degni di biasimo ci trova 

Perchè neghiamo un sacrifizio che 
A noi fa danno né alla patria giova ? 
Ma se ciascuno libero esser de'. 
Che lo Siam noi perchè a certuni spiace 
Né ci lascian pensar come ci piace? 
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Ci noti pur d' infamia onor se il vuole. 
Per pochi stolti che gli avraimo fede 
Assiomi non saran le sue parole ; 
Non fu visto talor calcar con piede 
Profano la virtù perseguitata. 
Ed incensar la colpa fortunata? 

33 

Breve è la vita e la felicità 

Non per via d' argomenti si dimostra, 
J)' uopo è sentirla, e nella libertà 
Che sol di cenci e d' abbiezion s' innostra 
E ne' dolor come ór nel foco affina, 
y è una felicità molto meschina. 

34 
Assai penammo e con più o men fermezza 
Soflerte son le pene sempre pene. 
Di buon grado nessuno ai guai s' avvezza 
Né v' è con lor filosofia che tiene, 
E quanto che con pace il mal s' ingozzi. 
Felicità e mal esser fanno a cozzi. 

35 

Vi fu, a quel che si disse, un liberale, 

(Forse il Barbone) che mirò dolente 
Tante bestie avvilirsi a un segno tale; 
Ma non potè far argine ai torrente. 
Che Babilano sol che andasse a spasso 
Qualcun avea che gF ingombrava il passo. 
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Suppliche a dritta, suppliche a sinistra. 

Suppliche avanti, e suppliche di dietro . . 
Povero Babilano I egli amministra 
D' ogni parte pietà, né manda indietro 
Sconsolato nessun che se gli gitta 
In ginocchio coli' anima trafitta. 

37 

Sperate o bestie che se il vostro re 

Non v' ha detto fin qui né si né no. 

Molto per altro da sperar vi die, 

Se benigno da terra vi rialzò I . . 

L' osteria si conosce dalla frasca, 

£ poi: le vostre suppliche le ha in tasca I 

38 

Sperate dunque che abbia fin tra breve 
Il triste vostro esiglio, ma frattanto 
Disponetevi a render qualche lieve 
Servizio a sua maestà, cessato il pianto ; 
Una man lava l'altra . . . m'intendete . . 
Tanti scrupoli aver non li dovete . . . 

39 

Simile al sol che nasce e che tramonta 
In breve tempo, fu di Babilano 
Del par l' arrivo e la partenza pronta, 
Onde a qualche emigrato restò in mano 
Il memoriale senza presentarlo. 
Perchè non ebbe tempo di copiarlo. 
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Tal altro, se la fama non menti. 

Parte voleva e parte non ardiva, 

L' avria voluto presentare sì, 

Ma che non Io vedesse anima vìva, 

E a guisa di che tien da Dio e dal diavolo 

Voleva in somma salvar capra e cavolo ; 

41 « 

Né essendogli potuto riuscire 

Fatto con qualcheduno il viso rosso 
Allo stringer de' conti andò a finire 
Che il memoriale se lo tenne addosso. 
Sicché quando sia vero quel che s' ode 
Rimase senza infamia e senza lode^ 

42 

Qualcuno fra il dolore dell' esiglio 
E la vergogna d' avvilirsi stiè 
Dubbio senza abbracciare alcun consiglio 
Un animo diceagli: va dal re, 
Ed un altro: avvilirsi non bisogna. 
Poi del dolor potè pia la vergogna. 

43 

Ma se di quei che non voltar casacca 

(Che furono ben pochi come ho detto) 
Fosse vera virtù, cioè né fiacca, 
Né animata da alcun fine indiretto, 
Asserir non potrebbesi in coscienza ; 
Quindi A posteri V ardua sentenza. 
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Partito Babilano corse un grido 

Che diversi animali con bandiera 
Ribelle guadagnato ayeano il lido 
Vicino a Cangiallopoli, e questo era 
Il motivo per cui s' era deciso 
Babilan di partire all' improvviso. 

45 

E dicevasi eh' essi avrebber fatto 

Man e monti, perch' eran certe bestie 
Che il» primis non avean paura affatto 
Che altri recasse lor danni e molestie, 
E poi sapevan V arte della guerra 
Air aperta, per bande, in mare, e in terra. 

46 

E inoltre non andavano a tastone 

Ma con un piano combinato in modo 
Da poter fare una rivoluzione, 
E una rivoluzion proprio sul sodo. 
Non come quelle de' tempi passati 
Che furon tanti numeri sbagh'ati. 

47 

Ora doveasi insorgere per bande 

Che esercito (diceano) non l' abbiamo, 
E ci vuol tempo ed un lavoro grande 
Per crearlo, e il nemico che dobbiamo 
Battere ci sta sopra, senza un' ora 
Di tregua, ond' è fatale ogni dimora. 
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Colla guerra per bande altri animali 
Arrivarono a insorgere e durare, 
E con piccole forze od ineguali 
Mediante questa leva popolare, 
Che ad insorti è la sola che conTiensi, 
Ebbero infin de' risultati immensi. 

49 

E questa guerra della quale i tanti 

Vantaggi son di pubblica ragione, 
Ed in cui facilmente tutti quanti 
Sol che abbiano una certa vocazione 
A trattar V armi, posson segnalarsi, 
Era quella che adesso dovea farsi. 

50 

Che già la prima banda era formata. 
Quindi a tenore d' una profezia 
Che tempo addietro s' era pubblicata 
La patria (il) senza men salva sarìa 
Massimamente poi dopo lo sbarco 
Di certe bestie di tanto rimarco. 

51 

E qui narravan quante questi eroi 
Fer pel passato valorose gesta, 
E dal passato argomentavan poi, 
In un' occasione come questa» 
Quante altre ancor n'avrebberfatte,equali . . • 
— Ma oh falso antiveder degli animali I 
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Mentre stavano a far castelli in aria 
Arrivò una notizia all' impensata 
Che quella schiera rivoluzionaria 
Di cui parlossiy subito sbarcata 
Dopo breve ed inutile difesa» 
Parte era stata uccisa» e parte presa. 

53 

Questa notizia secca secca a certi 

Parve sospetta» e diede assai nel naso; 
C è perìcol che sien stati scoperti 
Nello sbarco? dicean» ma dato il caso 
Che questo fosse» soggiungea qualcuno: 
Non ne dovea scappare neppur uno? 

54 

E quando poi lessero il foglio andarono 
. Dicendo: è falso quel che il foglio scrive; 
Quella sorta di bestie se sbarcarono 
Non si lasciaron certo pigliar vive 
Ma chel ci han presi per isbalorditi? 
Potevan dir piuttosto: son fuggiti. . 

55 

Già neppure fuggiti — quelli là 

Fanno fuggire gli altri» ma non fuggono» 
Basta del rimanente si vedrà; 
Cosi fra speme e fra timor si struggono» 
E aspettando che il vero si discopra 
Piano piano il timor prende il di sopra. 
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Per qualche tempo dei sospetto regno 

Non s' udì nulla, e tutto parea spento ; 
Onde alcuni dicevano : buon segno * 
La mala nuova se la porta il vento, 
E poi, nessuna nuova buona nuova, 
Sicuramente qui gatta ci cova. 

57 

Povero BabilanI chi sa in quali acque 

Si trova I e non potendo dare a credere 
Lucciole per lanterne, alfm si tacque . . . 
Fatai silenzio a cui dovrà succedere, 
Voglia non voglia, V annunzio del vero . . . 
Ma è malizioso assai questo mistero. 

58 
Come porco che vinto dalla fame 

S' addormenta, e sognando si figura 

Di poter satollar le avide brame 

Dentro una selva per gran querele oscura; 

Ma mentre addenta il cibo che desia 

Si desta a un tratto e ha più fame che pria. 

59 

Cosi rimaser quelli che speravano 
Di sentire smentite le novelle 
Già lette, perchè mentre s' aspettavano 
Da un giorno ali' altro tante cose belle, 
Sepper che quelle disgraziate bestie 
Finito avean di dare e aver molestie. 

Digitized by VjOOQ le 



401. l' asino. 

60 

£ questa volta e' era da dir poco 

Sendo autentico ìì grido e generale 
Che a nessun dubbio potea dar più loco. 
Oltre di che leggeasi nel giornale 
Non sol la morte ma V ora e il minuto 
In cui pagaron V ultimo tributo. 

61 

E allora cominciarono i commenti 

Delie bestie che soglion quasi sempre 
Giudicar delle cose dagli ^yenti, 
E disser che sventura di tal tempre 
Non avea nulla di straordinario. 
Anzi era un fatto quasi necessario. 

62 
Non di necessità proprio assoluta 

Ma che però ci s' accostava molto ; 
Perchè V impresa che s' era voluta 
Tentar non era che un delirio, e tolto 
Un coraggio, a dir vero, sorprendente 
Mancava poi di tutto il rimanente. 

63 
Certo il coraggio è una gran bella cosa 

Ma se non V accompagna la prudenza 
Diventa qualità pericolosa 
Che può produr de' guai di conseguenza, 
E ne abbiamo un esempio innanzi agli occhi 
Nel disgraziato fin di questi sciocchi. 
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Sciocchi perchè non ò&lcolaron pria 

Quel che sarebbe succeduto doppo; 
11 voler buttar giù una monarchia 
Con quattro gatti yeramente è troppo, 
E bisognava aver perso il cervello 
Per commetter un sbaglio come quello. 

65 

Sciocchi pei'chè non stettero a sentire 
Il consiglio di chi li distoglieva 
Da un tentativo che dovea fallire 
Come falli di fatti, e non poteva 
Avere che una fine assai funesta, 
Eppur vollero far di loro testa. 

66 

E sciocchi finalmente perchè volsero 
Andare a morte certa, della quale 
Il più piccolo frutto non raccolsero 
Né per se né pel genere bestiale, 
E un sangue furon prodighi a versare 
Che à miglior tempo si potea serbare. 

67 

Altri commentatori più discreti 

Mentre aspergean di pianto i muti avelli 
Dì quei che si fer coglier nelle reti 
Quai troppo arditi ed inesperti uccelli. 
Degno dicean però di veneranza 
li lor coraggio che ogni lode avanza* 

27 
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E aggìungean: Terrà tempo che il costoro 
Nome, se infranto il dispietato giogo 
Un di fia» scriyerassi in lettre d' oro, 
E conceduto al cor libero sfogo, 
Carmi frammisti al suon di cetre e trombe 
Rayyiyeran le inonorate tombe,. 

69 

La fine disgraziata ed immatura 

Di queste bestie fu dai cuor più teneri 
Considerata come gran sventura, 
E fu allor che col titolo : alle generi 
Db' martiri immolati crudelmente. 
D' incerto autor girò V inno seguente. 

70 

Suoni un inno e chi ha core V ascolti^ 
Non è canto di penna venduta^ 
È una lagrima ai prodi sepolti 
Nella terra d^ ignavia e dolor: 
È una voce che i bravi saluta 
Cui fu tomba di patria V amor. 

71 

Cùnì^ fior dallo stelo succiso 

In un' alba d* ór puro lucente^ 
Voi cadeste^ e di speme un sorriso 
Fu compagno all' estremo sospir : 
Era speme che un dì la giacente 
Sorgerebbe dal lungo dormir. 
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Da un avello che V ossa racchiude 
De' caduti ne' giorni dolenti 
Sorge un grido: V antica virtude 
beffardi sepolta non è : 
E quel grido sulV ale de' venti 
Ratto vola a far pallidi i re. 

73 

E quel grido la fede raccende 

De' languenti nel duro servaggio 
Discorati per tristi vicende, 
E gV invita di nuovo a sperar: 
Non perdete o fratelli il coraggio, 
Nulla eterno quaggiù può durar. 

74 

La bilancia u* si pesano i fati 

Vacillante è vicina al trabocco 
La misura degli anni durati ^ 
Gravitando di sopra le sta: 
D' aer lieve anche un alito , un tocco, 
E la colma bilancia cadrà. 

75 

O tiranno che il patrio terreno 

Hai del sangue de' figli lordato, 
Mal f infingi nel volto sereno 
Quasi ignaro di tua crudeltà: 
Trema iniquo, quel sangue versato 
Vuol vendetta, e vendetta otterrà. 

27* 
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Tremu si che di braccia comprate 

Mal si forma sicuro uno schermo, 
Verrà tempo e le braccia fiaccate 
Saran colte da gelo mortai : 
Quando in trono ti credi pii^ fermo. 
Quello forse fia il tempo fatai. 

77 

Nella cinta de' volti sparuti 

Che ti fan miseranda corona 
In sembianze di schiavi venduti, 
Cova un germe del triste tuo fin: 
Chi sul crin ti posò la corona 
La corona ti svelle dal crin. 

78 

Dietro un iri di pace bugiarda 

Cupo nembo s' asconde e disegna 
Sterminare i tiranni, e se tarda^ 
Più fremendo V udranno scoppiar: 
V ora incalza fatale a chi regna 
Ratto è il volo che niun può frenar. 

79 

Vonda del popol sommosso 
Che v' insegue con fiero gorgoglio 
Ne di fronte dai fianchi, dal dosso 
Scampo aperto vi lascia al fuggir: 
Abbassate o monarchi V orgoglio 
Troppo lungo fu il nostro soffrir. 
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Sugl'infranti rottami de' troni 

Maestoso un f)essillo che ondeggia 

Per la vuota regione de' tuoni 

Va superbo del trino color: 

Non più re, non più scettri, non reggia 

Libertade uguaglianza ed amor. 

81 

Forse il dì che il mio Genio sospira 
(ratei vi par folle ardimento 
Oppur sogno di mente delira 
Insanita per lungo penar : 
Da voi pende affrettare il momento 
Che deliro che sogno vi par. 

82 

Su fratelli stringetevi a un patto 
E formate una santa catena 
E vedrete che il giorno ritratto 
Non è sogno deliro ìwn è: 
È pensiero d' un' alma ripiena 
Di speranza d' amore e di fé. 

83 
Strage strage sterminio sterminio. 
Di pietà nessun provi scintilla, 
De' tiranni estirpate il dominio 
Ogni braccio sia pronto a ferir: 
Sangue sangue fin l' ultima stilla 
Sangue strage vittoria o morir. 
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Riprendete ì mal tolti diritti 

Sangue e scempio per eangue e per scempio^ I 

Il pensier de' fratelli trafitti \ 

Darà lena a chi lena non ha: , 

La lor tomba vi serva d'esempio 
Sacra tonéa eh' eterna starà. 

I 
85 

E qui termina l' inno che ho trascritto; 
Alcune bestie dopo averlo letto 
Lo dissero un pensier fritto e rifritto,^ 
Parve ad altre yi fosse deir affetto 
Ma tutti in fondo concludean cosi: 
Ed a che serve poi quest'inno qui.? 

86 

Alla fine de' conti son parole, 

Sonanti è vero, e d' armonia ripiene. 
Ma parole e nuli' altro, e queste sole 
non fan nulla o fan più mal che bene ; 
Ci Yoglion bestie che abbian cuor d' Erinni, 
Ci yoglion fatti e non ci voglion inai. 

87 

Può forse un inno yendicare un torto? 
Certamente non ha questa virtù; 
Forse un inno risuscita chi è morto? 
Chi è morto è morto e non ritoma più; 
In somma la poesia piace trastulla, 
Ma stringi stringi poi non gioya a nulla. 
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Che la poesia non gìoTi a nulla afiatto 
È fa-so, alcun dìcea, se per giovare 
S' intende qui distrugger quel eh' è fatto, 
E far che più non sia, gli è un altro affare; 
Ma in tal caso non è la poesia 
La sola cosa inutil che vi sia. 

89 
Tutte le poesie certo non sono 

Nient' altro che parole, questo è vero. 
Ma la parola non è inutil suono 
Quando racchiude un utile pensiero 
Che tosto o tardi pari a una semenza 
Può far de' frutti di gran conseguenza. 

90 

Quindi un inno benché render non possa 
La vita a chi fu crudelmente tolta, 
È sempre un fior deposto sulla fossa 
Che dice mestamente a chi l'ascolta: 
Pensa come e per chi ne scurò il sole, 
"Se non duolti di noi di che ti duole? 

91 
Cosa vera è per altro e indubitata 

Che la poesia de' fatti è quella sola 
Che ci vorrebbe per veder cessata 
La nostra schiavitù, ma la parola 
Che dispone la strada a questa sorta 
Di poesia, non è parola morta. 
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L' Asino da filosofo suo pari 

Pone qui un' altra nota e dice: il tempo 

Bisogna però sempre che prepari 

La libertà, che yien tutto a suo tempo, 

E questo tempo inoltre a quel ch'io veggio, 

Col volerlo affrettare si fa peggio. 

93 

Quindi tutti coloro che si danno 

A scriver sopra simili argomenti, 
Pascendo altrui di duol d' ira e d' affanno, 
Sbaglfan se credon d' affrettar gli eventi 
Che seguono il lor corso naturale^ 
Come al Ciel piace, e il lamentar non vale. 

94 

Terminata la notat V asin s' era 

Messo a dar un' occhiata al suo lavoro» 
Perchè volea veder in che maniera. 
Confrontando i capitoli fra loro. 
Ne potesse racccogliere le fila. 
Come da tutti gli scriltor si stila. 

Ed avea già veduto sopra sopra, 

Non dirò tutto, ma una gran porzione 
Del suo scritto, e del come fornir l'opra 
Avea già concepito anche un embrione 
Che lo lusinga alquanto e lo conforta, 
AUor che intese battere alla porta. 
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Apre e gli sì presenta un animale 

Dal becco adunco e dalla lingua tonda. 
Coda rossa, unghie lunghe, e verdi le ale, 
E sotto il ventre il color giallo abbonda. 
Scosse le piumei girò il guardo attorno. 
Fece un inchino e poi disse : buon giorno. 

97 

A chi ho r onor di favellare in grazia? 
L' asino chiese air ospite venuto, 
Il qual rispose: giacché ho la disgrazia 
Di non esser per anche conosciuto 
Da un bestion come voi, di che mi duole. 
Dirò tutto in brevissime parole. 

98 
Io nacqui nel Pegù in prossimità 

Del golfo di Bengala il secol scorso. 
Ho visto, atteso la mia lunga età. 
Le cose di quaggiù mutar lor corso 
£ succedersi i tristi eventi e i buoni, 
Siccome si succedon le stagioni. 

99 

Quindi sposai la massima apatia 

Per ogni cosa, ma in modo speciale 
Per gli affari politicit e la mia 
Passion dirò cosi trascendentale 
Si fu lo studio deUe lingue, e brutte, 
O belle che le sien, le parlo tutte. 
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ìlìì chiamo in somma Pappagallo e adesso 

Io vado in Scioccalonia oye il Re Giucco 
Membro mi fé' d' un nobile consesso. 
Col privilegio d' indossare il lucco 
D' un color che su i miei farà gran spicco, 
E mi farà parer molto più ricco. 

101 

£ questa dignità la debbo solo 

Al vantaggio dell'esser pappagallo 
E poter dire in cento modi un solo 
Yocabol senza mai por piede in fallo : 
Ora senza tenervi tanto a bada 
Dirò perchè qui venni se v' aggrada. 

102 

Essendo adunque qui sol di passaggio. 
Durante la mia breve permanenza 
Prima di seguitare il mio viaggio 
Volli fare la vostra conoscenza, 
E aver anche un' idea, se permettete, 
Dell' opera che voi pubblicherete. 

103 

In quanto al pubblicarla, vi dirò, 

L' asin rispose, non ho ancor deciso; 
Nel capo mi tenzona il si ed il no, 
E fra il si e fra il no sono diviso, 
Del resto se dell' opera si tratta. 
Io non posso negar d' averla fatta. 
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Ma come oserò farvene lettura? 
Naturalmente toì saprete già 
Che l'opra mia non è di tal natura» 
Dietro quel che diceste poco fa. 
Da faryi del piacer ... ah ah ci siamo ! 
Riprese il pappagallo, distinguiamo. 

105 

Non mi piace intrigarmi di politica ; 
Ma un trattato lo leggo volentieri 
Sotto V aspetto di questione crìtica 
E a quei degli altri unisco i miei pensieri. 
Come chi odiasse fare il marinaro, 
E legger di tempeste avesse caro. 

106 

Quand' è cosi son qua, V Asin soggiunse. 
Chiamò un lume perch' era già vicino 
A farsi notte, e appena il lume giunse 
Sedutosi davanti a un tavolino, 
Incominciò dal dare innanzi tratto 
Un' idea del lavoro che avea fatto. 

107 
Accovacciato presso alla candela 

Sì mise il pappagallo ad ascoltare 
L' Asin che prese a dir cosi: la tela 
Di questo mio lavoro non appare 
Che dall' insieme, mi protesto avanti. 
Però bisogna legger tutti i canti. 
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Dando un' occhiata al mondo vidi» o almeno 
Veder mi parve un gran mondo di guai. 
Da per tutto ingiustizie o più o meno. 
Poca gioia per tutto, e pianto assai, 
E pasciute di speme, d' odio, e d' ire 
Viver le bestie un giorno e poi morire. 

109 

Eppure per tm viver così corto 

Le vidi far pazzie qual fosse eterno 
E andar incontro col più gran trasporto 
A mille mali per mutar governo, 
E fra le grazie spesso aver quest^ una 
Mutar padroni e non mutar fortuna. 

HO 
Onde mi nacque un santo desiderio 
Di presentare a tutti gli animali 
Un quadro parte buffo, e parte serio 
Cavato dagli stessi loro annali 
Un quadro che dicesse: lo vedete 
Bestie senza giudizio quel che siete I 

111 

Un quadro che esponesse a un tempo stesso 
I torti tutti e le bestialità 
Tanto dell' oppressor che dell'oppresso. 
Onde imparasse l' un che tanto va 
La gatta al lardo, non sempre la scampa, 
E qualche volta ci lascia la zampa. 



Digitized by VjOOQ le 



CAI«TO Xll. 417 

112 

Ed apprende^ise V altro che il far male 

Peggio è del non far nuUa^ e T incontrare 
Un male eerto per un bene ideale 
Gli è una vera pazzia» quindi o non fare 
Passi che fruttar posson lunghe pene» 
O fame uno soltanto e farlo bene. 

113 

Studio di parti in me non ci si vede 

Posso arer fatto, è vero» degli sbagli 
Ma gli ho' fatti però di buona fede ; 

10 sono in somma un ferro che ha due tagli» 
Sol del giusto e del ter V anima ho yaga 
Dico quel che ho da dire, e niun mi paga. 

114 

Or che avete un' idea di questo scritto 
Ve ne farò lettura se volete . i . 
A tai parole in pie si levò ritto 

11 pappagal eh' erft rimasto in quiete, 
Aperse il becco, rabbuffò le piume» 
Squassò V una e V altra ala, e spense il lume. 

115 

L' Asino non sapendo che si fosse» 

Prima rimMe un poco sbalordito» 
Poi sen^a dir parola indi si mosse 
A tentoni di tenebre vestito^ 
E da dispetto e maraviglia preso 
In breve ritornò col lume acceso. 
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Ma lascio a voi pensar come restò 

Quando tornato non vide più alcuno. 
Della casa in ogni angolo girò 
Cercò per tutto e non trovò nessuno, 
E quel che maggiormente lo confuse 
Come uscisse a finestre e porte chiuse. 

117 

E ruminando il tutto internamente 

Dice tra se: ma che prodigio è questo! 
Pofiar di Bacco non capisco niente 
Son io? o non son io? sogno o son desto? 
* Eppure ad occhi e a testa sto benone, 
E le orecchie mi par d' averle buone. 

118 

Cammin facendo nella stanza stessa 
Ei si condusse col cervello in aria 
Dove minuti addietro era successa 
Quella sparizìon straordinaria, 
E trovò dove stava accovacciato 
Il pappagallo, un foglio sigillato. 

119 
L' apre, vorrebbe legger, ma una ruota 

Gli par lo scritto fra le bianche e nere 

Che un sol momento non rimane immota. 

Lo volta d' ogni parte per vedere 

Se gli riesce di trovar il verso 

Di capirlo, ma è tutto tempo perso. 
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E or si che non è più carne^ né pesce 
Né sa trovar la costruzion di nulla, 
E mentre lo stupore in lui s' accresce 
Un sospetto nel cerebro gli frulla 
Che il pappagal che dentro ancor gli tuona 
Non fosse altro che il diavolo in persona. 

121 

Tanto più che per quanto egli abbia chiesto 

Di lui contezza in questa parte e in quella, 
Niun lo conosce, a ninno é manifesto 
Nessuno infin gliene sa dar novella 
Onde non v' ha chi dissuader lo possa 
Che quegli era il demonio in carne ed ossa- 

122 

Piena la testa di stravolte idee 

Non trova più un momento di riposo. 
Non dorme, poco mangia, poco bee, 
E anche lo stesso vivere gli é odioso. 
Scriver vorrebbe ancor, ma su la bianca 
Carta la zampa gli ripiomba stanca. 

123 

L' asino eh' é una bestia di giudizio 
S' avvede bene da questi segnali 
Che per lui s' avvicina a precipizio 
Senza riparo il di de' funerali, 
Ma più gì' incresce non poter finire 
L'opra come vorrebbe, che morire. 
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Non tralascia però giasta V usanza 

Qualche medico ancor di consultare» 
Perchè finché c'è fiato c'è speranza; 
Ma i medici che cosa possen £atre? 
Farsi pagar, se il caso è disperato. 
Le Tisite che fanno air ammalato! 

125 

Datosi pace intanto del suo caso 

Colla testa appoggiata a un tarolino 
L'Àsin dice: oramai son persuaso 
Che il giorno del mio termine è Ticino, 
Qui bisogna disporsi al gran viaggio, 
S' ha da fare una yolta, orsù coraggio. 

126 

In questo un cane ed un cavallo e un boye 
Vennero a visitar l' Àsin del quale 
Avean sentito correr triste nuove 
E or vengono a veder qual è il suo male 
E a consolarlo se possibil fia 
Almen col fargli un po' di compagnia. 

127 

L' Asino contò loro la precisa 

Storia dell'accaduto, e tutti e tre 
Dieder tosto in un gran scroscio di risa. . . 
— Or voi ridete, ma v'accerto che, 
L'Asin soggiunse, voi ridete invano. 
Non solo io vidi ma toccai con mano. 
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Ed anche vói con mano toccherete, 

E qui cavò di tasca il noto foglio 
E disse: a yoi ridete se potete; 

10 delle vostre risa non mi doglio, 

Ma non dite che io sono un visionario. 
Questa carta dimostravi il contrario. 

129 

Vero è bensi che questa è qual non fosse 

Nulla per me, ch'io non l'intendo affatto; 

11 bove a tal parole in piedi alzosse 
E fece tale colla testa un atto 

Che se per poco il can non si scansava, 
Almen almen da un occhio V accecava. 

130 

E '1 fece per veder più da vicino 

Lo scritto di cui V Asino ragiona 
E dopo esaminatolo un tantino: 
Eppur, disse, conosco una persona 
E che non sta di qui molto lontano 
Che può spiegarci questo scritto arcano. 

131 

E se volete ve la porterò 

Qui domani a quest'ora; l'Asin primo 
L' esibizion gradevole accettò 
Dicendo: con parole non vi esprimo 
Quanto e quale servizio mi farete 
Se la promessa voi mi manterrete. 

28 

Digitized by VjOOQ le 



422 l' asino. 

132 

E r indomani all' istessa ora yenne 

Con loro un pollo d' India, e appena entrato 
Prima per cortesia gonfiò le penne 
Ed il polso dipoi tasto al malato» 
Dicendogli: la vostra malattìa. 
Per quel che yedo, è tutta fantasia. 

133 

Volesse il Cielo, V asin replicò, 

Che fosse pur cosi; ma il fatto sta 
Che il male io me lo sento, dunque l'ho; 
Ma questo non mi prem^, già si sa. 
Dell' esser nati abbiam da corre i frutti, 
E una Tolta per uno tocca a tutti. 

134 

jo son già stanco della vita, e ornai 

Mi sono fatto una ragione e ho visto 
Che de' piaceri son maggiori i guai 
E corre a un fine stesso il buono e il tristo ; 
Ma chi del mondo molto non si cura. 
Della morte non ha molta paura. 

135 

Mi spiace non poter come vorrei 

Finir quelle memorie benedette 
Che ho scrìtto ; imperocché voluto avrei 
Ch'esse non rimanessero imperfette; 
Ma se però il destino così porta» 
Restino come son poco m' importa. 
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Voi prego e tutti i buoni che salviate 

La mia memoria da' rabbiosi morsi 
Di quelle bestie che non ban pietate 
Di chi talor commise de' trascorsi 
Perchè impastato anch' ei di fragìl creta. 
Che non è accetto in patria alcun profeta. 

137 

£ quando io sarò sciolto in lieve polve 

Fate che ninno imprechi al mio ricetto, 
La nostra vita presto si dissolve 
E quei che maledice è maledetto, 
Forse un tempo dirà sul!' ossa mie 
Parole il passeggier cortesi e pie. 

138 

A tali detti di pietoso pianto 

Lagrimaron gli amici e sembrò loro 
Quasi del cigno udir V ultimo canto : 
L' Asino intanto non diceva : io moro. 
Ma pronunziati appena quegli accenti 
Parca tenesse l'anima co' denti. 

139 

Il pollo d'India colla carta in mano: 
M' accingo, disse, a farvi noto ciò 
Che si contiene in questo foglio arcano; 
Prima si sodio il naso, poi pigliò 
Di tabacco una presa, indi: ecco quale 
È il titol, disse, Profezia Orientale. 
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''Un giro un altro giro e mezzo giro 

'* E quindi un gallo die V ultima tratta 
*' Chi parea morto allor gettò un sospiro 
" Tentò d' alzarsi e battè la culatta 
'' E una yoce tuonò: chi ha orecchie ascolti, 
" Attenti al mar che non ha aponda o stolti. 

141 

" Attenti al pesce grosso» finch' esangue 
** Non lo vedete boccheggiar per mare 
*^ Finché r acqua non prende il color sangue 
*' Non è anche giunta V ora di sperare, 
^' Benché di vita il pesce sembri pieno 
*' Nelle viscere sue cova il veleno, 

142 

" E fu silenzio per tre lunghi giri 

*' E quindi un bosco s' elevò di spade, 
'* Se avvien che il volto in quella parte giri 
" Vedrà deserte e sanguinose strade 
" Che morte inesorabile e superba 
" Mietè l'adulta etade e in un l'acerba. 

143 

'* Ed otto bestie con dorata nappa 

" Strinser più forte un nodo mezzo sciolto 
" Una bestia a tre doppi la gualdrappa 
'' Portava al dorso e faticava molto, 
" Perchè aggravata di più ricchi panni 
" Piegava al peso di lunghissimi anni. 
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" Là doye nasce il sol nasce la luce, 

" E dove muore è un' idra a mille teste, 
'* Guai se una falsa guida yi conduce 
** V attornieranno i venti e le tempeste I 
" Finché una sola testa all' idra avanza, 
" Vano è l'ardire, e folle è la speranza. 

145 
^'Un popolo di bestie udì levarsi 

^' Un grido e dire: l'Idra sarà spenta, 
*' GÌ' idoli suoi saranno in terra sparsi 
'* £ quella bestia che non par che senta 
" I suoi mali sarà tratta dal fango, 
^^ E ritornata nel suo primo rango. 

, 146 

^' Non ascoltate il grido menzognero, 

" E se v' avviseranno : ecco chi viene 
'* E vi rimette nell' antico impero I 
" Noi guardate e voltategli le rene, 
" E se diran: vedete il sol che splende, 
'* Chiudete gli occhi, quella luce offende. 

147 

^' Ma pria che sorga un dì consolatore 

*' È necessario nasca un nuovo danno, 
'* Saluteran le bestie un primo albore 
" E recherà l' estremo disinganno, 
^' Dopo di che silenzio ed abbandono 
*' Finché per aria romoreggi il tuono. 
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'* Una cifra che spartesi per quattro, 

^* Sarà fatale a un' aquila grifagna ! . . 
" li suo stridor s'udrà da Tile a Battro 
" Quando del proprio sangue il nido bagna 
"' E r idra al grido deir augel celeste 
" In spire avvolgerà le mille teste. 

149 

'* Quando in parti sarà diviso un regno 
" E fede e amore si daran V anello, 
'* E r Idra fia sopita, attenti al segno 
^' Di schiavitù l'ultimo giro è quello; 
'' Ma non per anche liberi sarete 
'' La progenie che semina non miete. 

150 

" Quando tutto avverrà siccome è scrìtto 
" Ritornerà una terra al suo splendore, 
'^ Natura segue V ordine prescrìtto 
" Né può render più brevi i giorni e le ore, 
" A voi i desiri, le speranze, i voti, 
'' Ed i frutti ai nipoti de' nipoti t . . " 

151 

Pur troppo temo che sarà cosi, 

L' Asin disse finita la lettura, 
Yolea continuar ... ma non seguì, 
E un gemito mandò di tal natura 
Che tutti quanti n' ebbero a morire, 
E non sapean che fare né che dire. 

Digitized by VjOOQ le 



CANTO XII. 427 

152 

Chi andò per un po' d' acqua, e chi stiè muto, 
Chi andò a cercare un medico vicino, 
Chi corre in qua, chi in la, chi chiede aiuto. 
Solo il cane rimane a capo chino 
A contemplar la faccia scolorita 
Deir asin che non dà segno di vita. 

153 

Non passaron neppur cinque minuti, 
E la casa s' empi tutta di gente 
Air asin per prestar gli ultimi aiuti. 
Entrò il medico e disse : non è niente, 
Presto fategli dar qualche conforto .... 
— Oh che bestia di medico I — Era morto. 



FINE. 
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ANNOTAZIONI. 



(1) y. Epìctet. Enchirid. 

(2) Questo verso riuscirà forse un poco oscuro a coloro i quali 
ignorano che la febbre malgrado tutti i progi*essi dell'arte medica 
non ha potuto avere fln qui una deflnizione così esatta da resistere 
a qualunque obbiezione che le si potesse far contro; lo che in altri 
termini vuol dire che non si ha per anco della febbre un'idea logi- 
camente adequata. 

(3) E veramente chi volesse oggi indicare la maraviglia che 
nasce dalla somma rarità di qualche cosa potrebbe dire: è rara 
come un can giallo. 

(4) Dicasi lo stesso del nome mosca bianca essendo rimasto anch' 
esso per signiflcare quanto si sia ridotta rara una cosa. 

(5) Questi casi sono accaduti anche fra gli uomini. Qualche 
dozzina d'anni addietro, o poco più si lessero in un giornale di 
Francia i fatti gloriosi d'uno de'più piccoli e de' più Aeri tirannellì 
della nostra Penisola, e mi sovviene che veniva salutato col titolo 
di Belva degli Appennini. 

(6) È noto che gli Egiziani fra le altre bugiarde e ridicole Divinità 
hanno prestato il loro culto anche ai gatti mammoni, o maimonl. 
Il nome del duce di questi gatti miofft'e occasione di dareun piccolo 
saggio d' erudizione fllologico-orientale per disingannare coloro 
che credono che la parola piramide nasca da nop, oc, che vaol dir 
fuoco. Anch'io fui un tempo diquest' opinione, fino a che m' Imbat- 
tei a leggere una laboriosissima ed ingegnosissima opera d'Ignazio 
Rossi intitolata = delle origini coftiche «= Esso prova ad evi- 
denza critico- grammaticale che molte voci tanto Italiane che la- 
tine le quali si crederon d' origine greca nascon dall' Egiziano, ed 
una fra le tante è la parola piramide, eh' egli è di sentimento 
nascere da pe (articolo deflnito) e rama (nome) o come altri leggono 
pi rama che significa V altezza. E certo è più naturale che gli 
Egiziani i quali furono i primi a porre in uso questa sorta di maa- 
solei li chiamassero con un nome cavato dalla loro propria lingua. 
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tanto più che antonomasticamente ne designava uno de' singolari 
pregi, l'altezza, di qaello che prendessero in imprestito da' Greci 
il vocabolo nup, oc, per designarne la sola figura. 

(7) Un caso quasi simUe fu raccontato che avvenisse sotto uno 
de' più pIcooU nostri padroni, e precisamente sotto quello di cui si 
è parlato neHa nota 5. Imperocché fd detto che una stretta pa- 
rente d'un condannato a morte per affari politici corresse a di- 
mandar grazia al sovrano, il quale per consolare la ricorrente 
rispose: andate non verserò il sangue del vostro congiunto. Questi 
intanto fu condannato a morte, e la parente attonita corse di nuo- 
vo dal sovrano a ricordargli la promessa fatta; ma per tutta con- 
solazione si sentì dire: Vi ho dato parola di non versare il sangue 
del vostro parente, e la parola è sacra lo so; ma io non vi manco 
subito che lo fiiccio impiccare! — La verità al suo luogo. 

* (7) y. Observations sur la Charte Constituti<melie de la Franco 
extraites du Cours de Droit Public de M. Le Commandeur Silve- 
stre Pinhairo-Ferreira-Paris 1833. 

(9),S. Matt. y. 20. IIL 21. 

(10) S. Matt. XU. 27 S. lac. IL 20. 26. 

(11) 8. Matt. yL 7. 

(12) Di queste profezie non è stata scarsezza nò anche in altri 
tempi. Leggasi per esempio la seguente. "La prima banda che nell' 
ora della chiamata sorgerà nell' audacia d' un fatto propizio avrà 
salva ritaliai" là giovinb itàlià N. 5 Febbraro 1833. pag. 197. 

* Questa annotazione^ riferisce al numero (7.) pag. 306. st. 34. 
verso txhe è staio per isbaglio stampato due voUe di seguito. 
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ERRATA. 

Si notano alcuni errori di stampa che sono stati scoperti, por- 
cile deturpano o invertono il senso. Di altri più piccoli e di 
alcune inesattezze tipograflclie non si tien conto. 

U primo numero indica la pagina, il secondo la stanza, il terzo 
il verso della stanza. 





ERRORI 


CORREZIONI 


88 


71 


1 oblato 


obliato 


75 


35 


4 smorta 


storta 


85 


74 


5 fii d' uopo 


fa d' uopo 


132 


28 


3 in vita 


in vista 


193 


130 


3 è virtù 


è viltà 


281 


73 


1 egli egli 


e gli e gli 


309 


46 


1 con ta 


con tal 
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PRODUZIONI PUBBLICATE 

dallo stesso autore dall' epoca della sua dimora 
qui in malta. 

Poche parole. 1841. 

Viaggio sentimentale. 1842. 

Il sacrificio de' miei baffi. Poemetto Eroicomico. 

1842. 
La SPIA. Commedia in tre atti. 1843. 
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